





I CANTI DI HEINE E DI GOETHE 


E LE NUOVE TRADUZIONI ITALIANE (1) 


In una poetica traduzione di strofe liriche, il fatto solo della 
rima obbliga il traduttore, foss'anche il più gran poeta, il più in- 
i signe artefice di versi, a dare un altro giro alla frase poetica. Una 
i traduzione veramente /ede/e della breve strofa lirica rimata di un 
| Liea di Heine o di Riickert, di un canto di Burns o di Béranger, è 
assolutamente impossibile. A chi non può leggere il poeta nell’origi- 
; nale, il solo modo di darne un’idea, se non adeguata almeno appros- 
simativa, è il tradurlo in prosa litterale, interlineare, come han 
i fatto per i lirici inglesi e tedeschi il Taine, il Carlyle, l’Arnold, 
Gérard de Nerval, e più recentemente il Sarrazin, Un abile artista 
potrà tradurre felicemente l’esametro di Goethe, l’endecasillabo di 
Schiller, il blank verse di Milton o di Cowper — ma il vero canto 
lirico non si traduce. La lirica epica o descrittiva, meno male. Il 
Chiarini traducendo il Romancero di Heine, e in alcuni passi del- 
l’Atta Troll e di Germania, è spesso riuscito felicemente: come il 


(1) Il Zibro dei Canti di Enrico Heine tradotto da Casimirro Varese, 
con prefazione di Paolo Lioy. — Firenze, Succ, Le Monnier, 1886. 

Canti d'amore e poesie varie di Goethe. Traduzione di Antonio Zardo. — 
U. Hoepli, Milano, 1886. 
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Varese nel Mare del Nord di Heine, e lo Zardo in alcune delle 
Poesie varie di Goethe. Ma la lirica ridotta alla sua più pura e 
semplice espressione, il canto, è intraducibile. Ripeto: la rima basta 
per obbligare a perifrasi, a epiteti aggiunti o soppressi, a frasi 
mutate, il più abile traduttore. Figuriamoci poi quando si tratta 
di un poeta i cui Canti? sono di una semplicità singolare, di una 
freschezza unica, e nei quali ogni parola è un valore e un colore; 
di un poeta le cui strofe sembran tagliate nel più puro diamante, 
e sono plasticamente perfette, qual'è Enrico Heine! 

Paolo Lioy, scrittore che ha saputo conciliare la scienza con 
la poesia e l'eleganza con l’erudizione, uomo di rara dottrina e di 
gusto squisito, giudicando forse con eccessiva indulgenza la nuova 
versione del Varese, e con eccessiva severità quella dello Zendrini, 
volle provare che mancano nel nuovo traduttore le parole e frasi 
accademiche, le perifrasi, le zeppe, che abbondano nel lavoro Zen- 
driniano. A me pare che nella traduzione che ci dà oggi il Varese 
dei Lieder di Heine, vi siano, benchè in minor proporzione, gli 
stessi difetti, in parte inevitabili in una versione rimata, che sono 
nello Zendrini, e in alcune anche del Chiarini, il quale però, tutto 
considerato, è il più fedele. 

Il Lioy s’ indigna a ragione leggendo nello Zendrini questa 
strofa barocca: 


Ah! dacchè morta è la zia, 
Non possiam col bersagliere 
Ire a Goslar come pria: 

Ire a Goslar, che piacere! 


Ma gli par proprio migliore, m0/f0 migliore, la nuova versione 
del Varese? — Eccola: 


Privarci di più andar ci è sin mestieri, 
Dacchè morta è la zia, 
A Goslar, al casin dei bersaglieri: 
Là sì ch'è un’allegria ! 


Tra lupo e can bigio, io proprio non saprei quale scegliere. Il 
primo verso è orribilmente aspro. Ci è mestieri è modo troppo /et- 
terario in bocca dell’ingenua giovinetta, ed evidentemente vi è in 
grazia della rima bersaglieri. E quel casino... Basta! 
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In quella stessa adorabile poesia la seconda e terza strofa nel- 
l'originale dicon così: 


In der Hutte steht ein Lehnstuhl 
Ausgeschnitzelt wunderlich; 

Der darauf sitzt, Der ist gliicklich, 
Und der Glickliche bin ich! 

Auf dem Schemel sitzt die Kleine, 
Stiitst den Arm auf meinen Schosz ; 
Aeuglein wie zwei blaue Sterne 
Miindlein wie die Purpurros’. 


Il poeta dice dunque: « Chi siede in quella poltrona è un uomo 
felice — e quel felice son i0!» e: « la piccina appoggia il suo 
braccio nel mio grembo » (ossia, sui miei ginocchi). 

Sentiamo come traduce il Varese: 


Nella casetta un seggiolon si vede 
Di mirabil fattura, 
Avventurato è l’uom che su vi siede, 
Ed io m' ho tal ventura. 


Sullo sgabel seduta la piccina 
Mi si appoggia vezzosa. 
Gli occhietti azzurre stelle, la bocchina 
Una purpurea rosa. 


Quel felice son io, vi par ben reso con quel rettorico e pesante 
mi ho tal ventura? E tolte via le necessarie parole appoggia il 
braccio ai miei ginocchi, non vi par mutilato quel grazioso gruppo? 
— Mi s’appoggia! Ma come? Ma dove?... E quel vezzosa, che non 
è nell'originale, non vi pare appiccicato lì per rimare con rosa? 

Le parole, le frasi troppo letterarie e pesanti, in così squisita 
e delicata poesia, son troppo frequenti nella nuova versione. A 
aperta di libro, trovo da mane a sera, prometterìa, allumato, es- 
ser mestieri, aprire i desîri, comporre il crine... 

Ma più grave difetto è che talvolta nella nuova traduzione si 
dà un carattere sdolcinato ed arcadico, alla Lemène o alla Vitto- 
relli, a strofe di larga fattura e veramente magnifiche. Per esem- 
pio il primo Lied dell’ Intermezzo lirico : 


Im wunderschònen Monat Mai, 
Als alle Knospen sprangen, 
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Da ist in meinem Herzen 
Die Liebe aufgegangen. 


Im wunderschònen Monat Mai, 
Als alle Vogel sangen, 
Da hab’ ich ihr gestanden 
Mein Sehnen und Verlangen. 


Heine dice dunque; quando tutti i germogli spuntavano, quando 
tutti gli uccelli cantavano, nel maraviglioso mese di maggio, » 
ecc., ecc. 

Il Varese traduce così: 


Nell’incantevol maggio, 

Quando tutti s'aprivano i fioretti. 
Nell’incantevol maggio, 

Quando tutti cantavan gli augelletti. 


E nell'’ammirabile e popolare poesia del Ritorno, la Lorelei, 
che tutti gli ammiratori di Heine sanno a memoria, la vagamente 
e profondamente malinconica prima strofa: 


Ich weiss nicht, was soll es bedeuten, 
Dass ich so traurig bin; 
Ein Mtirchen aus alten Zeiten 
Das kommt mir nicht aus dem Sinn, 


è così tradotta: 


Intendere non so che voglia dire 
Tanta mestizia mia; 
A me un’antica ?storzella uscire 
Non vuol di fantasia! 


E dopo aver detto che la Lorelei 


D'or si pettina il crine, 


e che nella barchetta sente il navichiere al cuor fiero un assalto, 
conelude con quest'ultima strofe, forse la più infelice di tutte: 


Alfin barchetta, io credo, e navichiero, 
Han l’onde in fondo tratto: 

E questo col suo canto lusinghiero 

La Lorelei l’ha fatto. 
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Lascio stare certe strofe del Pellegrinaggio di Kerlaar, dove, 
tra le altre, c’ è questa: 


Madre e figlio addormentati 
Stan nel cheto camerino (!!) 
E la madre del Signore 
Venir dentro ecco pianino, 


Lascio stare il Prologo del Harzreise, nel quale wo die from- 
men Hiutten stehen (dove sono le pie capanne) è tradotto 


Dove stan le capanne umili e chete, 


e wo die dunkeln Tannen ragen (i foschi abeti si drizzano) è 
tradotto 


S'ergon giganti f pini, 


e dove, per una terribile esigenza della rima, cantano, non gli 
uccelli, come nell’originale, ma gli auge/lini, vezzeggiativo che in 
quella superba pittura di montagne stuona orribilmente. 

Nè insisto su tante altre poesie alle quali sarebbe troppo fa- 
cile fare consimili appunti; ma mi affretto con piacere a tribu- 
tare le meritate lodi ad alcune traduzioni dal Riforno, e sopra 
tutte a quelle dal Mare del Nord. 

Ecco la settima del Rilorno: 


Stavam presso la casa 

Del pescator guardando la marina: 
Intorno s'addensava 

E al ciel salia la nebbia vespertina. 


I fanali del faro 

S'eran iti allumando a mano a mano, 
Ed un’ unica nave 

Ancor si discernea lontan lontano, 


Andavam ragionando 

Di tempeste e naufragi, e della vita 

Del marinar, tra l’acqua 

E il ciel, fra l'ansia e il gaudio ognor partita. 


Parlavamo di Norte 

E Mezzogiorno, e di coste lontane, 
E de’ popoli strani 

Di quelle terre e loro usanze strane. 
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Splendori e olezzi ha il Gange 

E vi fioriscon alberi giganti, 

E belli uomini e queti 

S'inginocchiano al fior del loto innanti. 


Gente piccola e lorda 

È in Lapponia; gran bocca e testa piatta. 
S’accoscia intorno al fuocò, 

E cuoce pesce, e grida e strilla matta. 


Le fanciulle ascoltando 

Stavano serie; alfin si tacque ognuno. 
La nave al guardo tolta 

Avea la densità dell’aér bruno. 


Se non ci fossero quelle accademiche voci allumare e Norte, 
e quella irragionevole zeppa del matta, questa versione poetica 
potrebbe dirsi eccellente. E non è la sola. Altre, e non poche, sono 
egualmente notevoli. 


Traducendo il Mare del Nord dove non è più la breve stro- 
fetta lirica rimata, ma la larga strofa di canzone sciolta da rime, 
e in cui predomina il lungo verso solenne, e il linguaggio poetico 
ha spesso un accento classico nelle lussureggianti e pittoresche 
descrizioni, il Varese riesce incomparabilmente meglio che tradu- 
cendo i semplici Lieder. Ed è naturale per due motivi: primo, manca 
il feroce letto di Procuste della rima: secondo, la nostra aristo- 
cratica frase poetica si presta meglio a tradurre i versi di ricco 
e letterario carattere, che i semplici schietti e quasi infantilmente 
ingenui accenti del cuore, i gridi passionati, i gemiti amari, espressi 
nella forma più semplice pura e perfetta, ed in rima. No: i Lieder 
di Heine non si posson tradurre fedelmente, in strofe rimate, nè 
dallo Zendrini, nè dal Varese, nè da nessun altro. Centomila volte 
meglio la vecchia traduzione francese in prosa interlineare nei 
volumi Poémes et Légendes e Drames et Fantaîsies, pubblicati 
dal Lévy. — A chi non può leggere Heine nell’originale, io con- 
siglierei di leggere i Lieder nella traduzione francese, il. Mare del 
Nord nella traduzione del Varese, il Romancero, Atta Troll e Ger- 
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mania, o nella traduzione letterale francese, o nelle versioni poe- 
tiche del Chiarini, che hanno grandi e solidi pregi. 

A prima impressione fui tentato di domandare al Varese per- 
chè traducendo il Mare del Nord che è tutto in magnifiche strofe 
di canzone libera, o in strofette liriche ma sempre sciolte da rima, 
si è voluto obbligare a tradurre in versi rimati? Se melodica- 
mente ha acquistato, non è forse a scapito della stretta fedeltà al 
testo originale? Io capisco, fino a un certo punto, che si traduca 
in versi sciolti una poesia originalmente rimata, ma non so inten- 
dere come uno si possa condannare al giogo della rima, quando 
il testo originale ne è libero! Il verso di Heine nel Mare del Nord 
è di una tale maestria e varietà di ritmo — passa talmente dal 
murmure dell’onda che bacia la riva alla sinfonia delle grandi tem- 
peste — dal quadretto di Hobbema ai grandi affreschi Rubensiani — 
che il lettore non s’accorge, non sente la mancanza o il biso- 
gno della rima. E il traduttore dovrebbe cercare di rendere il ma- 
gistero ritmico e le armonie oceaniche del verso originale, invece 
di gettar tempo e fatica a accozzar delle rime. 

Questo fui tentato di domandare e di dire, a prima impressione. 
Ma dopo più matura riflessione, mi accorsi che avevo torto. La 
lingua del traduttore non può lottare con parità di mezzi con l’on- 
nipotente lingua tedesca, la quale con l'abbondanza di lunghe e di 
brevi, con la varia stupenda sua prosodia, e le sue facoltà di com- 
posizione e di sintesi, ha maravigliose risorse ritmiche, senza bi- 
sogno di rima. Il traduttore italiano si è aiutato con la rima usata 
liberamente, quando gli s’offre quasi spontanea, per avere qualche 
vantaggio sul formidabile testo originale. E qui la rima non lo ob- 
bliga come nei Lieder a perifrasi o incaute soppressioni od ag- 
giunte. Nè v'è indizio di ricercatezza o di sforzo. 

Insomma la traduzione che il Varese ci dà del Mare del Nord 
mi pare, sotto ogni aspetto, eccellente. Per prova, trascrivo qui 
parte delle sue famose poesie del primo e secondo Cico, la Tem- 
pesta e Gli Dei della Grecia. E il lettore giudicherà. 


Indarno io prego e imploro! 

La mia voce si perde nello scroscio 
Della tempesta, e nel rumor del fiero 
Cozzo de’ venti. È un incrociarsi d’urli, 
Di fischi e rombi e tuoni, 
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Un diavolìo di matti suoni, E in mezzo 
A quel frastuon, distintamente, accordi 
Lusinghevoli d’arpa odo da lunge, 

E di sfrenata brama 

Sì dolce un canto, e sì penoso! E nota 
Quella voce mi giunge. 


Sulla rocciosa costa 

Della Scozia remota, 

Dove un grigio castel sporge sull'onda 
Che si frange alla sponda, 

Alla finestra arcata 

Appar bella una donna, 

Pallida come il marmo, esile, affranta, 
È suona l’arpa e canta, 

E le scompiglia il vento 

Le lunghe anella, e porta 

Lontan pel vasto procelloso mare 

Il suo tetro lamento. 

O nel tuo pieno fior luna ridente, 
Della tua luce il mare 

Splende com'or fluente; 

Sul vasto lido è come una diurna 
Chiarezza, ma da un magico temprata 
Velo crepuscolare; 

E nell'azzurro ciel privo di stelle 
Vagan le bianche nubi, e sembran tante 
Statue immani di Dei 

Di marmo luccicante. 


Ma no, non son già nubi 

Quelle lassù, ma d’Ellade gli stessi 
Numi, che sì giocondo 

Impero un tempo esercitàr sul mondo, 
Ed or cacciati in bando, 

E morti, sotto forma 

Di fantasimi enormi 

A mezzanotte van pel cielo errando. 


O Numi antichi, amati io hon v’ho mai, 
Però che a me spiacenti i Greci sono 
Ei Romani odiosi, 
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E nondimen quand’io 

Lassù vi miro, Numi abbandonati, 
Vaganti ombre notturne, 

Esigua nebbia che disperde il vento, 
Scuotere il cuor da un pio 

Brivido di pietà per voi mi sento, 

E allor ch’ io penso quanto boriosi 

E codardi gli Dei 

Son che di voi fur vincitori, i nuovi, 
Tristi, che regnan ora, 

Sotto pelle d’agnel maligni Dei, 

Tetra un’ira m’assale, e i nuovi templi 
Distruggere vorrei, 

E per voi, Numi antichi, 

Combattere, per voi, pel vostro buono 
Ambrosio dritto, e innanzi alle vostr’are, 
Rinnovate e di vittime fumanti, 
Genuflesso pregare, 

E sollevar le palme supplicanti. 


Così dissi — e arrossìr visibilmente 

Le vaporose imagini, e con occhio 

Di morenti dal duol trasfigurate, 

Mi guardarono, e sparvero ad un tratto. 
La Luna in quell’istante 

Dietro a più dense nuvole s’ascose, 

Il mar s’alzò rumoreggiando, e in cielo 
L’eterne stelle uscîr vittoriose. 


Se mi si domandasse quali a me paiono le più ammirabili fra 
le molte opere poetiche di Enrico Heine, io non esiterei un mo- 
mento a rispondere: Il Mar del Nord e Atta Trot?. Quella è la più 
originale, schietta, genuina pi/tura-sensazione del mare — questo, 
il solo![poema veramente aristofanesco del mondo moderno, in cui 
la fantasia mette ali iridate alla satira stessa. 

Nel Mar del Nord nulla di letterario, di convenzionale, di ri- 
flesso nelle descrizioni marine — ma una sincerità di sentimenti e 
di sensazioni, quale proviamo fisicamente, tuffandoci nelle fredde 
ed elastiche acque salmastre. 

Le marine di Heine sono insuperate anche in pittura. Non vi è 





206 I CANTI DI HEINE E DI GOETHE 


quadro di Salvatore o di Vernet, di Ruysdaél o di Van de Velde, 
che ci dia una così immediata percezione e sensazione del mare 
come certe strofe della Nordsee. Le grandi onde, le bianche nuvole, 
il cielo e l’acqua nella calma e nella tempesta, le vecchie leggende 
del porto, le vele gonfie o ammainate, i mozzi bruni e incatramati, 
il vaporoso silenzio del mezzogiorno, le rosee letizie dell'aurora e 
le grandi malinconie del tramonto, le visioni romantiche e la pesca 
delle aringhe, le evocazioni mitologiche e cattoliche, Apollo e Gesù, 
le Nereidi e le Ondine, le alghe e gli alcioni, il plenilunio diffuso 
sulle onde terse e pacificate, o i singhiozzi e i ruggiti fra le tenebre 
dell’equinozio, la varietà nella monotonia, la grazia nell’ infinito, 
— il mare, in una parola —vive e palpita nelle larghe e luminose 
strofe della Nordsee. 

Coleridge e Swinburne soli fra i poeti del mare son parago- 
nabili a Enrico Heine. Coleridge col magnetico e veramente unico 
suo Ancient Mariner, Swinburne coi Songs of the Springtides e 
tanti altri stupendi canti oceanini. 

Altri poeti, alcuni grandissimi, come Byron, Shelley, Victor 
Hugo, hanno cantato il mare; ma non con la immediata ispirazione 
e la penetrante realtà di Coleridge, di Heine e di Swinburne. La 
sublime e clamorosa apostrofe di Byron all’oceano si direbbe scritta 
in vista di un pubblico plaudente — il pubblico di Bond-street — 
tanto nella sua sublimità un po’ rettorica è cercato l’e/fetto. Solo 
nei primi canti del Don Giovanni vi è il sentimento e come l'odore 
del mare. . 

Shelley lo idealizza troppo, lo sente e rende nella massa, ma 
quasi mai nei particolari caratteristici. Ne interpreta lo spirito, 
piuttostochè rappresentarne la vita e la fisonomia. 

Victor Hugo ha delle strofe e delle pagine di prosa, risuonanti 
e tuonanti, luminose e iridate come il mare: ma forse il mio amico 
Cesareo aveva ragione di scrivere pochi giorni addietro, e a pro- 
posito di V. Hugo, queste parole: « In tutto quel tumulto di frasi 
scintillanti, di antitesi, di iperboli stravaganti o sublimi, manca 
quel sentimento del mare, agile, fresco, profondo e spontaneo, che 
spira dalle strofe volanti in giro con bianche ali di alcionesse, del 
Mare del Nord di Arrigo Heine. » 

In alcune ballate di Longfellow c’è sentimento vivo del mare, 
ma vi è troppo evidentemente trasfuso dalle vecchie ballate scan- 
dinave, o dal Romancero spagnuolo. Fra gli Americani, Whitman 
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è quello che meglio di tutti sente e traduce la grande poesia e i 
grandi spettacoli dell’oceano. 

Altri poeti, come Cowper e Campbell, nelle loro odî navali 
parlano solo del mare come teatro di umane gesta — come una 
cornice magnifica a quadri di storici drammi. 

Altri, come i poeti italiani, si limitano a qualche lontano cenno, 
a qualche remota visione di mare; o ne parlano con frasi consa- 
crate e stereotipate. Oggi alcuni giovani poeti hanno tentato di 
più — e il D'Annunzio e il Marradi ci hanno dato vere marine del 
Mediterraneo e dell’Adriatico. 


III. 


La lettura di questo volume del Varese mi riconferma nella 
mia antica convinzione, cioè che Heine, nonostante le sue scappate 
di gamin parigino, le sue apoteosi della carne, il suo voluto elle- 
nismo, la sua mania di novità audaci e di ribellioni d’ogni genere, 
rimane di fondo, sostanzialmente, un poeta romantico. Con questa 
differenza dagli altri romantici tedeschi, Uhland, Tieck, Novalis, 


Brentano, Werner, che egli ha vissuto, più che sognato, i suoi 
canti — e che la forma in lui è sempre precisa e perfetta. È un 
romantico che ha il senso plastico di un greco. Ma, se ben si guardi, 


tutto ciò che costituisce ìl carattere fondamentale del romanticismo 


tedesco ispira o preoccupa la sua musa per tutta la vita, anche 
quando combatte o deride le stesse sue ispirazioni. — La poesia 
delle leggende religiose e fantastiche, la ingenua e fresca espres- 
sione del canto popolare, la malinconia e il sentimento dell’infi- 
nito — elementi e caratteri del romanticismo tedesco — non scom- 
pariscono mai dalle sue pagine. « È un romantico dé/roqué » disse 
il Gautier — e Wilhelm Scherer scrisse che « Heine wwrsze/te in 
der Romantik :» Heine è radicato nel Romanticismo. 

Leggete il manifesto della scuola romantica formulato da Tieck 
e da Schlegel — la lettera famosa di Tieck da Nurimberga — 
perfetta antitesi delle teorie pagane di Goethe nelle sue lettere 
da Roma — e vedrete che Heine, in gran parte, resta fedele a quel 
programma. 

Quando Heine fa il pagano e se ne vanta, è per partito preso 
— îl se fovette les flancs — non gli date retta. In lui non è na- 
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tura € istinto schietto e invincibile, come nel Foscolo, nello Ché. 
nier, nel Carducci. Anche i suoi entusiasmi patriottici e umanitari 
sono splendide fiammate di fuoco di paglia: non c’è il vero sacro 
alimento che ha il fuoco di uno Schiller, di un Bòrne, di un Mazzini. 

Tutti i poeti della scuola romantica tedesca hanno un carattere 
più o meno religioso. Alcuni, come Uhland e Tieck, Brentano e Fou- 
qué, si ispirano alla religione leggendaria, alle storie cavalleresche, 
al rituale cattolico del medio-evo; altri alla evoluzione storica e alla 
spirituale influenza del Cristianesimo, come Werner; altri, come No- 
valis, guardano con misticismo religioso, commossi ed attoniti, nei 
profondi misteri e nell’intima vita della Natura; altri, come Gian- 
Paolo Richter, vedono e rivelano e adorano l’idea divina nel simbo- 
lismo dell'universo e nelle aspirazioni del cuore umano. Il sopran- 
naturale fantastico ispira il genio di Bùrger e quello di Hoffmann, e 
le teorie ttascendentali di Fichte corrispondono alle meditazioni 
liriche di Novalis. Il misticismo religioso solleva in alte e iridate, 
ma spesso troppo vaporose regioni, la giovine musa romantica + e 
accanto le squilla il mattiniero corno da caccia di Weber e le prime 
sinfonie religiose di Beethoven. 

Sono anime inquiete, tormentate dal gran mistero dell'universo, 
e assetate di Dio. Oggi, in pieno realismo e naturalismo, fra un trat- 
tato scientifico di Darwin o di Spencer e un romanzo fisiologico dello 
Zola, ci vuole uno sforzo di volontà, di attenzione e di simpatica 
comprensione per mettersi al punto di vista di un Tieck o di un 
Novalis, e per giudicarli equamente. 

Ma Heine benchè originariamente ed essenzialmente rumantico, 
provò le passioni e gli spasimi della vita reale, ed ebbe il senso della 
perfezione plastica antica. Ecco ciò che lo distingue e lo innalza 
su tutti i romantici tedeschi. C'è in lui del romantico e del greco, 
un solitario réveur e un lapagevr parigino. Tedesco come Uhland 
e francese come Voltaire, fuse nel crogiolo dell'Arte elementi che 
parevano inconciliabili — la religione e l’odio, la passione e l’epi- 
gramma, la satira e il patetico, il reale e il fantastico, la forma an- 
tica e il sentimento moderno. Fu, argutamente e profondamente, 
paragonato ad Ewphorion, il figlio di Elena e del dottor Fausto. Ed 
è, con Burns, il più sincero di tutti i moderni poeti. Nel momento 
in cui cantò, senti sempre quel che cantò: e qui forse consiste il suo 
segreto, il suo privilegio, più unico che raro, di non annoiare mai. 

Vi è chi dubita, vi è chi ride del sentimento religioso di En- 
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rico Heine + o al più lo ammette come sentimento puramente ar- 
tistico, come motivo poetico. Per lui, è stato detto, come per 
Goethe, Giove e Mosè, Elena e la Madonna hanno lo stesso va- 
lore — sono due bei motivi poetici... 

Non è vero. Vi sono nell'opera poetica, nei libri di prosa, 
nelle lettere di Heine, accenti che non sî simulano e che tradi- 
scono in lui, 2afente ma profondo, un ereditario sentimento reli- 
gioso. Se avessi spazio potrei citare una ventina di passi caratte- 
ristici. Ma non so trattenermi dal riportare due brevi passi rivelatori, 
uno sulla Bibbia, l’altro su Cristo. Gli tolgo dalle sue lettere da Hel- 
goland: 

« Siccome ieri era domenica, e su tutta l’isola pesava una 
plumbea noia che mi schiacciava, presi per disperazione la Bibbia... 
Che libro! grande e vasto come il mondo, con le radici negli abissi 
della Creazione e con la chioma nei costellati misteri del cielo! 
Aurora e tramonto, promessa e adempimento, nascita e morte, 
tutto intero il dramma dell’umanità, tutto è in questo libro. È il 
libro dei libri — Biblîa/ Gli Ebrei dovrebbero darsi pace d’aver 
perduto Gerusalemme, e l'Arca dell'alleanza, e i vasi d’oro, e le 
gemme di Salomone — perdita ben meschina a paragone della Bib- 
bia, indistruttibil tesoro, che essi hanno salvata. 

« Son tornato a leggere il Vecchio Testamento. Libro unico e 
divino, il cui linguaggio è, per così dire, un prodotto della natura, 
come un albero, come un fiore, come il mare, come le stelle, come 
l’uomo medesimo. Tutto vi scorre, vi brilla, vi mormora, vi tuona 
o vi sorride. È veramente la parola di Dio, mentre gli altri libri 
ci rivelan solo il genio raffinato dell'uomo. Nella Bibbia nessuna 
traccia d’arte: e ci possiamo figurar l'imbarazzo che provarono 
i grammatici greci quando tentarono di definire e di classificare 
certe bellezze della Bibbia secondo le regole dell’arte... Longino vi 
ammira il sublime, gli estetici moderni la nazveté — ma in realtà, 
e lo ripeto, in questo caso, ogni canone di critica umana riesce 
impotente, perchè /a Bibbia è la parota di Dio. » 

«Dal Testamento Vecchio passo qualche volta al Nuovo; ed an- 
che qui mi sento sopraffatto dalla onnipotenza del gran libro. Che 
sacro terreno qui calpesta il tuo piede! Vien voglia di levarsi le 
scarpe come i pellegrini che entrano in un santuario. Che dolce fi- 
gura quest’ Uomo-Dio! Come apparisce limitato, al paragone di lui, 
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l'eroe del Testamento Vecchio! Mosè ama il suo popolo con toccante 
tenerezza; come una madre, provvede all’avvenire di questo popolo. 
Cristo ama l'umanità. È un sole che coi fervidi raggi dell’amor suo 
infiamma tutta la terra. Che balsamo a tutte le ferite di questo 
mondo sono le sue parole! Che sorgente di salute a tutti i soffrenti 
quel sangue versato sul Golgota! I bianchi marmorei Dei della Grecia 
furono spruzzati di questo sangue, e infermarono di un profondo bri- 
vido di paura — e non poterono più guarire, e ne morirono tutti. » 

Direte: — Svoltate pagina e vedrete che egli si contradice. Non 
crede, non ha fede. —Sta bene; ma io vi rispondo con una domanda: 
Quando credete che Heine sia più s7ncero? Nelle sue effusioni e aspi- 
razioni giudaiche e cristiane, nelle sue affermazioni monoteistiche, 
o nelle sue audacie pagane e sensuali, e nel suo indifferentismo pan- 
teistico? Ma prima di rispondere, vi prego di ricordarvi due cose. 
Negli anni di Lazzaro, nella cameretta solitaria in via d’Amster- 
dam, il poeta, quasi moribondo, ma nel pieno e fiero possesso della 
sua limpida e maravigliosa intelligenza, dettava pagine eloquenti di 
fede monoteistica nelle sue Confessioni (Gestindnisse). E finalmente 
scriveva nel suo festamento queste memorande parole: «Muoio cre- 
dendo in Dio, uno ed eterno, del quale imploro la misericordia. » 

E si noti che in questi stessi Gestindnisse (che si leggono ora 
nel libro dell’A/emagna) mentre egli ci afferma che in fondo al suo 
cuore mai non si spense lo spiritualismo e il teismo giudaico, ci con- 
fessa anche che « malgrado le sue campagne sterminatrici contro il 
Romanticismo, egli, il poeta del Buch der Lieder, di Atta Troll e 
del Romancero, era rimasto sempre più o meno romantico, e in 
grado più forte di quel che non si sarebbe immaginato lui stesso... » 


IV. 


L’elegantissimo volumetto edito da Hoepli dei Canti d’amore 
e Poesie varie di Goethe tradotte da Antonio Zardo, mi offrirebbe 
facilmente nuovo argomento a confermare ciò che ho detto nella 
prima parte di questo mio scritto, cioè che il vero canto, il Lied, 
è intraducibile. Potrei riprovarlo con altri esempi tolti da questo 
stesso volume. Ma siccome il maggior numero delle poesie di Goe- 
the sono in realtà o piccole epopee o piccoli drammi, e nella mag- 
gior parte di esse la composizione e l'armonia predominano quasi 
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sempre sull’entusiasmo lirico e l'emozione melodica, la traduzione 
ne è meno disperatamente difficile che la versione del Lieder di Heine 
o di Rickert, benchè sia sempre arduo còmpito. 

La traduzione poetica dello Zardo è fatta con amore; è abile 
e coscienziosa; e in complesso merita le lodi avute in Italia e in 
Germania. Spesso riesce allo Zardo di conciliare la scrupolosa in- 
terpretazione del testo con una notevole fluidità di strofa e di verso. 
Vedasi in prova L'Aquila e la Colomba, Alla Luna, Vicinanza 
dell’amata, In Estate, Conforto nelle lacrime. Ecco tre strofe di 
quest’ultima : 


Lontano è il ben che giungere 
Tento ma invano ognora: 

Rifulge splendidissimo 

Pari a quell’astro, e colassà dimora. 


— Le stelle invan si bramano; 

Ma, in dolce rapimento, 

Scintillanti stammirano 

Quando azzurro di notte è il firmamento, — 


Lassuso io guardo estatico 

Nei lieti dì soltanto ; 

Finchè m'è dato piangere, 

Tutte le notti vo’ passar nel pianto. 


E queste due di Bonaccia : 


Silenzio profondissimo 

Regna su l’acque; il mare 

Liscia pianura appare, 

E affannato lo guarda il pescator. 


Non spira intorno un alito, 

Non si solleva un’onda ; 

Una calma profonda, 

Quasi di morte, incute alto terror. 


Il Prometeo è tradotto con felice franchezza di verso e con 
singolare energia. 


Addensa pur le tenebrose nubi 
Giove, nei cieli, e l’alte querce e i lauri, 
Pari a stizzoso fanciullin che tronca 





I CANTI DI HEINE E DI GOETHE 


Le cime ai cardi, fulminando, abbatti ! 
il sol, Celesti, 

Più misero di voi? Scarso alimento 
Danno al vostro poter vittime sacre 
E aneliti di prece, e questo ancora 
A voi mancar potrebbe, ove fanciulli 
E sventurati, di bugiarda speme 
Vil ludibrio non fossero. 

Contro i. Titani 
Chi diemmi ardir? Chi mi scampò da morte! 
Chi dal servaggio? Da te sol compiuto 
Non hai forse ogni cosa, o santamente 
Infiammato mio cuor?,.. 


E la deliziosa breve poesia Rimembranza mi pare musical 
mente e felicemente tradotta: 


Quando i grappoli fioriscono, 
Bolle il vin ne’ dogli annosi ; 
Quando il sol le rose imporpora 
Io non so che avvenga in me. 
Per le gote scorron lacrime 
Ch'io lavori o ch'io riposi, 
Ed un vago desiderio 

Si rinfiamma entro di me. 

Se ci penso, a me medesimo 
Dico : in giorni avventurosi, 
A cotesti non dissimili, 

La mia Dori arse per me. 


Questo volume dello Zardo mi è stato occasione a rileggere le 
Ballate, le Elegie, la Dorotea. Che poeta! Ma soprattutto, che 
incomparabile artista! L'elemento plastico, pagano, il bello nudo 
antico, sentito e reso in versi immortali da André Chénier, dal 
Foscolo, da Keats, da Swinburne e dal Carducci, è quasi sempre 
misto e temprato con altri elementi nella lirica germanica. Il Platen, 
come il nostro Leopardi, vi associò un amaro e moderno accento 
di desolante We/fschmerz. Solo Goethe in molte sue opere rag- 
giunse la calma e serena perfezione della forma antica. Certe sue 
poesie si schiudono con la naturalezza e la grazia di un bel fiore: 
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hanno una propria bellezza sostanziale ed organica, che è inter- 
fusa in ogni singola parte, nell'intero tessuto del componimento, 
e non limitata agii accessorii e agli ornati. 

La poesia di Goethe è come una pianta divina che ha per ra- 
dice la ReaZtà, e il cui fiore è l’/deale. Dal Fausto al più breve dei 
suoi Lieder Goethe ha sempre per prima ispirazione e per base 
fondamentale qualche realtà della vita. Ha talmente il senso pla- 
stico della realtà, che dà forma e fisonomia ai sentimenti più re- 
conditi e inesprimibili — e sa rappresentare con immagini sensibili 
le idee le più astratte. 

Appena il nostro pensiero sì volge a Goethe, il sentimento del- 
l'armonia ci compenetra. Certe sue opere, come l’Ermanno e Do- 
rotea e l’Ifigenia, ci fan l’effetto di opere della Natura. Sono ar- 
moniche, complete, perfette: nulla vi manca, tutto è al suo posto, 
tutto seconda le immutabili leggi del Bello eterno: e ci danno una 
emozione intellettuale che ci lascia sereni e pacificati. 


ENRICO NENCIONI. 


Vol. V, Serie Ill — 16 Settembre 1886. 











L'EDUCAZIONE MILITARE 


NEI CONVITTI NAZIONALI 


il valore e la potenza d’una so- 
cietà dipende, in ultima analisi, dal 
carattere de’ cittadini che la costitui- 
scono, e l'educazione è il mezzo più 
certo d’influire sopra di esso. 


E. SPENCER 
L’Educazione; cap. 1, pag. 8. 


Fra le questioni da proporsi all’affaccendata età nostra, nes- 
suna parrà oziosa e saprà di poco rispetto verso di essa quanto 
quella dell'educazione; ma se non erra il sommo filosofo inglese 
nell'affermare che l'educazione è il mezzo più certo d’influire sul 
carattere de’ cittadini, e se questo in Italia, come tutti ammettono, 
ha bisogno d’essere corretto, il trattare dell’educazione, lungi dal- 
l'essere ozioso e dal recare offesa alla dignità nostra, sarebbe utile 
e decoroso assai più che il cullarsi nelle illusioni. 

Ora,.se l'educazione ha da servire a correggere il carattere 
de’ cittadini, non si potrà mai stabilire un giusto sistema d’educa- 
zione, senz’avere accertato qual sia il carattere da correggersi e il 
genere di correzione che gli si debba dare. 

Bisogna dunque discorrere del nostro carattere; bisogna con- 
fessarne con sincerità i difetti, cercare con diligenza le cause che 
ora lo rendono difettoso, e non farci illusione intorno alla gravezza 
del suo stato, ed intorno ai mezzi che possano essere efficaci a cor- 
reggerlo. 
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II. 


A far apprezzare il carattere d'un popolo possono servire i 
lumi che ce ne forniscono la sociologia e la storia; come pure quelli 
che scaturiscono dal paragone di esso col carattere d’altri popoli. 

Sociologicamente, gl’Italiani, essendo stati tra i primi ad avere 
la civiltà ed i soli a riaverla più volte, debbono per necessità tro- 
varsi sfruttati e stanchi, come terreno coltivato da molti secoli; 
incapaci di rifare il già fatto, e di gareggiare cogli emuli divenuti 
grandi ora per la prima volta, i quali operano coll'ardore vigoroso 
della giovinezza. 

L'ipotesi del progresso umano indefinito, se può aver riscontro 
nel succedersi de’ popoli l’uno all’altro su d’una scala ascendente, 
non si riscontra certo nell’indefinito progresso di ciascuno di essi, 
Infatti, l’indebclirsi delle razze incivilite, riconosciuto anche nel 
popolo più vigoroso d'Europa, il popolo inglese (1); la stanchezza 
che assale l'Italiano e gl’Italiani se un'impresa tarda a riuscire; 
l’incontentabilità nostra dopo la riuscita; il nostro tedio per tutto 
e verso tutti, basterebbero a dimostrare la vecchiezza nostra. 

Tale induzione è confermata dalla testimonianza della storia, la 
quale ci dice che il nostro carattere, dal periodo eroico della re- 
pubblica romana in poi, si è andato sempre più indebolendo. Si è 
ben rialzato più volte, ma s»mpre meno che nel culmine del pro- 
gresso antecedent », com’è dimostrato dal valore comparativo delle 
imprese compiute, che sono la più sicura stregua per misurare la 
potenzialità effettiva di ciascuno in ciascun’epoca. 

In ogni sosta si è rifatto sangue ed animo per risorgere; ma i 
frutti d'ogni risorgimento sono stati di mano in mano più meschini 
o più scarsi. 


III. 

Non è meno efficace pel nostro assunto la prova che può trarsi 
dal paragone fra il carattere italiano e quello d’altri principali po- 
poli d'Europa. 

La vigoria di carattere, in costoro, è în ragione inversa del- 


(1) SPENCER: L’educaz'one, cap. iv, pag. 173. 
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l'età, ossia dell'antichità del loro incivilimento e della costituzione 
dello stato a cui appartengono. 

Incominciando dalle manifestazioni collettive del carattere, è 
da notarsi prima di tutto l’espansività. 

Ora, come sempre, i popoli più energici sono i più colonizza» 
tori. Dalla quantità e qualità delle colonie, dall’ardore che si mette 
nel procurarle o nell’accrescerle si può desumere l’energia e la vi- 
talità relativa d'ogni nazione. Perciò dalla ripugnanza che si ha in 
Italia per le colonie, e dagli ostacoli che quivi si pongono all’emi- 
grazione, si può argomentare lo stato d’anemia nazionale, con tutte 
le morali e materiali conseguenze che ne discendono. 

Altra nota caratteristica importantissima è il modo di pensare 
e di sentire rapporto all’azione del governo. 

I popoli ne’ quali abbiam notato l’espansività, riguardano il 
governo nazionale, non come un ente che debba far tutto o nulla, 
come il padrone 0 come il nemico pubblico; ma come l’espressione 
massima del senno, dell’attività, della coscienza pubblica, e come 
incarnazione del meglio collettivo, le cui attribuzioni incomincino 
dove finiscono le forze private. 

Dove c’è la nazione che pensa ed opera d’accordo le imprese 
più meravigliose, al governo non resta che dare formale sanzione 
ai deliberati della coscienza nazionale, e dar corpo a quella parte 
de’ disegni che richiede l’opera collettiva organizzata nell'azione 
del governo. 

In Italia non abbiamo avuto, come in altre contrade, una na- 
zione che cercasse di formarsi lentamente uno stato; ma uno stato 
che ha cercato ad un tratto formare la nazione. Questa nazione 
ora sente di non essere formata, perchè l’azione sua è slegata, inef- 
ficace e penosa; ne dà colpa allo stato personificato nel governo, 
e gli nega il proprio concorso, anzi ne paralizza il più che può 
l’azione. 

Questa lotta fra gli elementi organici del paese ne consuma la 
fibra, già fiacca dal suo nascere in grazia del tempo e de’ modi nei 
quali abbiamo avuto il risorgimento; e forma quella parte del ca- 
rattere italiano che non si riscontra se non tra i popoli apparte- 
nenti a stati vecchi e in gran parte disorganizzati. L’impotenza, in 
costoro, genera il malcontento, che paralizza ogni residuo di forza 
ed avvia alla dissoluzione. 

Il falso concetto che si ha in Italia del governo come fattore 
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dell’attività e della prosperità nazionale, dipende dall’assenza d’ini- 
ziativa privata sufficiente, la quale manifesta la mancanza di pa- 
recchie doti caratteristiche senza cui non si può diventare uno 
stato ordinato e forte. 

Basterà rammentare che il grande impero indiano è stato con- 
quistato da privati inglesi, i quali hanno apparecchiato alla patria 
un dominio invidiato da tutto il mondo, e che forma il principale 
fondamento di prosperità per la Gran Brettagna. 

L'iniziativa privata è la leva unica del progresso, l’unica fonte 
della vera e durevole prosperità ed il fondamento più saldo della 
potenza d’uno stato. 

L'iniziativa privata presuppone lo spirito d’associazione; questo 
presuppone la buona fede e l’operosità individuale; talchè date le 
false idee italiane intorno agli obblighi ed all’efiicacia dello stato 
ed il malcontento cronico che ne consegue, ne viene colla massima 
evidenza dimostrata l'assenza delle virtù caratteristiche da cui la 
iniziativa privata prende origine. 

Perciò i paradossi economici come il socialismo, ch'è la nega- 
zione dell’iniziativa e dell'attività privata, possono incontrar fa- 
vore solo tra i popoli fiacchi, î quazi sono disposti a fare di ne- 
cessità virlù, per scagionarsi almeno d’una responsabilità non 
adeguata alla forza delle loro spalle. 

Dopo l’intensità e l’espansività della vita, dopo quel sentire 
che subordina o coordina a se tanti modi di sentire, qual’è quello 
che predomina in Italia rapporto alla responsabilità dello stato, 
bisogna considerare il parlare di affari pubblici e l’operare con- 
creto e individuato rapporto ad essi, come manifestazione del no- 
stro carattere. 

L’age de la discussion, dice il Bagehot, segnerebbe il massimo 
grado d’incivilimento in un popolo. Ma il chiacchierare, il mentire, 
il calunniare non è discutere. 

E se in Italia, da quasi tutti coloro che trattano d’affari pub- 
blici, si tende sempre a mutare le questioni di cose in quistioni di 
persone, vuol dire che /’age de Za discussion o è passata per noi, 
o è di là da venire nei futuri secoli. 

Bisogna saper le cose per non appellarsi alle persone. Bisogna 
saper fare le cose per non credere onnipotenti le persone, e che 
un uomo possa esso solo far tutto il bene o tutto il male senza che 
vi si possa porre impedimento. 
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Ci asteniamo dal discorrere dell’operare degl’'Italiani in ogni 
conflitto fra l'interesse privato e il pubblico, e delle disposizioni 
ch'essi hanno a fare a questo sacrificio di quello; perchè materia 
troppo conosciuta, e perchè trarrebbe a giudizî troppo aspri e 
sconfortanti. Ognuno in Italia, meno le inevitabili eccezioni, po- 
nendo la mano sulla sua coscienza, se ne può accertare; e può de- 
durne che cosa debba essere il nostro carattere, spoglio d’una delle 
doti più necessarie ai cittadini per formar davvero uno stato. 


IV. 


Dai pochi cenni dati appare dunque fondato il giudizio che 
danno tutti intorno alla necessità di correggere il nostro carattere, 
e si può argomentare se sia possibile, ed in qual parte e misura, 
una tale correzione. 

Come riparare ai danni recati alla razza italiana dall'età? Come 
preservare l'animo nostro dall'influenza de’ricordi della passata 
grandezza? Come fare che si maturi una unione improvvisata e si 
formi quella omogeneità di sentire, accordo di pensare e coerenza 
nell’ operare che la rettorica politica afferma ogni momento, ma 
che i fatti negano ancor più spesso, con una evidenza a cui non 
v'è rettorica che si possa sostituire? 

Per l'educazione valgono assai più i mezzi indiretti che i di- 
retti. Se lo stato nostro, l’ambiente nel quale viviamo, fosse tale 
da infondere nella gioventù i migliori sentimenti, da somministrare 
le più giuste idee e da svolgere le migliori attitudini, sarebbe su- 
perfluo il discutere intorno all'educazione. Ma se l’ambiente nostro 
è viziato, se gli avvenimenti, gli esempi, le dottrine, gl’ insegna- 
menti stessi tendono a sviare la gioventù, è logico, è doveroso 
ed urgente occuparsi d’un sistema d’educazione che curi e preservi, 
od almeno arresti il dilagare del male. e 

Non si è mai mancato di pensare all'educazione. Anche nei 
giorni in cui popolo e governo erano più affaccendati nella politica: 
quando si lavorava a formare l’unità nazionale, si è dato mano a 
trasformare l'educazione; almeno negl’istituti ne’quali le varie 
autorità pubbliche hanno ingerenza, e specialmente in quelli posti 
sotto la diretta autorità del governo. 

Però, quantunque l’educazione privata risentisse molto l' in- 
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fluenza de’ tempi, l'educazione pubblica fu quella che n’ebbe l’im- 
pronta più spiccata e genuina. 

* In nessuna sfera la rivoluzione fu più violenta e più completa 
che ne’ convitti governativi. Siccome nel periodo precedente essi, 
considerati dalla società come una specie di ospizi e di case di 
correzione, erano retti da preti e frati con sistema claustrale, istru- 
zione classica e destinazione a dar gente dabbene che si affannasse 
più per l’altra vita che per questa, fu creduto che il miglior modo 
di portarli all’a//ezza dei tempi fosse l’alzare il carro coricato e 
rovesciarlo al lato opposto. 

La gente più disadatta fu chiamata a prenderne la direzione; 
la quale seppe con tanto ardore ed abilità fare non solo il contra- 
rio di quel che v'era nel passato, ma il contrario di quello che in 
ogni tempo e in ogni luogo s'è inteso dire colla parola educazione 
che ben presto i convitti governativi rimasero deserti; e i primi, 
a ritrarne i figli furono i più segnalati rivoluzionari, perchè meno 
soggetti ad esser presi per retrogradi. 

Il governo perciò si vide ben presto spogliato, almeno nelle 
nuove provincie, delle funzioni di educatore; e pensando che l’e- 
ducazione rivoluzionaria fosse un seminar vento dal quale non 
avrebbe potuto aver che tempesta, /ornò a?’ antico. Soppresse 
gl’istrumenti bellici e ripristinò i claustrali, vestì gli alunni come 
quelli degli orfanotrofi; richiamò preti o spretati come rettori, 
censori e istitutori; rimise i direttori spirituali, e lasciò che si ri- 
pristinassero le divote pratiche d'una volta, specialmente nei con- 
vitti forniti di chiesa pubblica, dove i convittori tornarono ad uf- 
ficiare come ne’ beati tempi. 

Fu questo un assetto de’ convitti governativi che può dirsi 
ancora in vigore, perchè l'innovazione Baccelli sopprimente ogni 
gastigo materiale, compresa la perdita delie ricreazioni, pare che 
non sia stata in tutto ed ovunque messa in pratica; forse perchè 
i Socrati non abbondano in Italia. Nè deve far meraviglia, perchè 
non ne abbondano neppure gli stranieri che valgono per ogni verso 
assai più di noi, e posseggono a perfezione i mezzi indiretti, effi- 
cacissimi, come abbiamo detto, per l'educazione della gioventù; 
alla quale, anche nei più celebrati collegi di educazione, non si 
vergognano di applicare la frusta, senza credere con ciò di scen- 
dere un solo gradino nella scala civile e liberale, su cui da secoli, 
occupapo senza contrasto il primo posto. 
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I convitti per l'educazione della gioventù abbondano piuttosto 
in Italia, quantunque i più assennati educatori abbiano preferito e 
preferiscano l'educazione domestica a quella in comune fuori caga; 
tali convitti oltrepassano il numero di 680, de’ quali 29 appena 
sono governativi con circa 2600 alunni, mentre ne’ rimanenti ve ne 
sono circa 35,000. 

Quantunque così scarsi di numero e non ricchi di frequenta- 
tori, i convitti governativi si possono dir tipici, rapporto a tutti 
gli altri non ecclesiastici nè militari, che non hanno fini, mezzi ed 
ordinamenti a parte Ciò che siam per dire di essi può riferirsi alla 
maggior parte degli altri; anzi possiamo affermare che nel loro 
genere rappresentano il meglio, salva forse qualche eccezione: cu- 
mulando gli altri, ai difetti de’ primi, i vizi inerenti alla natura 
propria, se sì tratta d’istituti privati messi su pel solo fine di trarne 
lucro. 

Ora, i convitti civili governativi invece di presentarsi come 
palestre d'una educazione a parte, al disopra od al di fuori dei 
vizi della nostra società, come i collegi militari od ecclesiastici, si 
presentano, se non come scuole d’una educazione di perfeziona- 
mento di tutte le nostre tendenze civili e sociali, almeno come 
scuole di scrupoloso e completo adempimento; ove tutti i pregiu- 
dizi della società nostra dovrebbero essere alimentati e fatti cre- 
scere con cura; ove tutti i paradossi dovrebbero essere insegnati 
e fatti praticare ; ove nel pensare, nel discorrere, nell’agire si do- 
vrebbe riprodurre tutta la vita di questa nostra società modello, 
per cui ci è dato gareggiare con tanto successo coi più grandi stati 
del mondo. 

Ne’ convitti di cui discorriamo, con una buona fede e con unò 
zelo degni di migliore impiego, mentre con una mano, per mezzo 
della scuola, de’ giornali, de’ libri e dell'esempio quotidiano che non 
può mancar di penetrare anche ne’ più custoditi recessi, si fa pas- 
sare l'aura vivificatrice del nostro salutare ambiente, con un’altra 
mano si tenta somministrare profilattici, mezzi curativi e disin- 
fettanti; quasi che fosse possibile ripristinare in tutto la salute, 
non dico aumentarla, in soggetti già sani a cui si sia sommini- 
strato, poniam pure in egual dose ed in uno stesso tempo, morbo e 
rimedio. 

L'unico preservativo riconosciuto di sicuro effetto nell’epide- 
mie, qualora vi sia modo d’applicarlo, è l’ isolamento. Nell’epidemie 
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morali anzi si è trovato d’un effetto più sicuro ancora; e l’educa- 
zione ottenuta in un ambiente a parte ha dato sempre frutti ben 
diversi da quelli dell'ambiente ordinario. 

Or l'isolamento morale non ha bisogno d’essere assoluto, e 
molto meno d’essere accompagnato dall’isolamento materiale per 
dare i più completi effetti. Basta un principio vero, grande, elevato, 
fecondo, penetrato in tempo negl’imi recessi della mente e del- 
l'animo d’un uomo, per rendere quest'uomo refrattario a tutti i 
contagi che possono venire da principii opposti. 

Qual’è il principio su cui possono dirsi basati i convitti pub- 
blici, per effettuare quel miracolo d'isolamento morale, di disinfe- 
zione, d’immunità dai morbi epidemici dominanti, dai quali vor- 
remmo preservata la nostra gioventù? 

Non presenta forse nella teoria e nella pratica, l’educazione 
ufficiale, un perpetuo conflitto di principii, nel quale i più comodi 
prevalgono; o se si dà il caso d’una organizzazione tanto perfetta 
che sdegni di adagiarsi ai comodi della corruzione, non si troverà 
nel dubbio perenne che la spingerà allo scetticismo ed all’epicu- 
reismo, questa natura eletta, di cui non sappiamo se rimanga un 
solo esemplare in mezzo alla gioventù nostra? 

Poco potrebbe importare codesto allo stato, e il governo, per 
dare ad intendere d’essere educatore, potrebbe lasciar correre, se 
la famiglia compisse almeno in parte l’ufficio suo, e se non ricadesse 
principalmente su lui l’effetto della generale depravazione. 

La famiglia in Italia, per colpa non solo de’ costumi, ma per 
colpa delle leggi, sì può considerare come agonizzante, e si potrà 
dir morta, se il progetto del divorzio diverrà legge, e farà sbocciare 
una nuova serie di malignità e di guai. Perciò il fidare sulla fa- 
miglia per l'educazione della gioventù, potrebb’essere una ingenuità 
ed una temerità fors’anche; e siccome una ricostituzione della fa- 
miglia non potrebbe avvenire che nel corso di parecchie genera- 
zioni, si arriverebbe in parte a provvedere artificialmente a quella 
educazione, che sarebbe tanto facile ed efficace se si potesse avere 
al tepore del focolare domestico, qualora si giungesse ad indovinare 
un tipo di convitto appropriato ai bisogni ed all’indole nostra. 
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L'educazione d’un uomo è come l'educazione d'un popolo: può 
aver principio da una massima penetrata nella mente e impressa nel 
cuore in maniera da informare i pensieri e gli atti; può aver prin- 
cipio e direzione da una sî/vazione speciale, da un esempio, da un 
fine ben determinato e ben compreso a cui sentimenti, pensieri ed 
atti sieno coordinati. Spesso il primo fattore d'un risultato di tal 
genere rimane incompreso, perchè spesso i pregiudizii impediscono 
d'intendere non solo le verità astratte, ma i fatti più evidenti; ed 
allora volendosi rifare quello che si è avuto per caso o pel concorso 
di forze non conosciute, si rimane lontano dalla méta, se pur non si 
cammina in senso opposto. 

Se poniamo a base d’una educazione non uno ma due principî, 
diversi, non solo, ma opposti o contrarì razionalmente; se ai prin- 
cipî contrarì aggiungiamo esempî che sono la negazione de’ prin- 
cipî; se poniamo chi si deve educare in una situazione equivoca 
dal lato razionale e dal lato reale; se non sappiamo assegnare il fine 
adeguato agli uomini che dobbiamo educare ed agli atti tutti co- 
stituenti l’opera dell'educazione, dovrà sembrare strano, incompren- 
sibile, mostruoso finanche il fatto dello scarso o mancato effetto in 
materia così delicata e complessa? 

Meglio sarebbe in questo caso, anche in una società fiacca, di- 
sordinata, senza orizzonti come la nostra, lasciare ogni sistema di 
educazione, ed abbandonare la gioventù a sè stessa; perchè almeno 
i pochi nati in circostanze favorevoli con organizzazione che po- 
tremmo dir privilegiata, re/rattari al male, assimilando tutto quello 
che potrebbe offrir di buono la società nostra, si formerebbero abba- 
stanza bene, o men male di quelli obbligati a pascersi di contraddi- 
zione. 

Analizziamo un caso di quelli che ad ogni passo si debbono pre- 
sentare in un istituto ove l’educazione, fondata sulle massime sacra» 
mentali del nostro tempo, sia impartita con quello scrupolo ufficiale 
ch'è proprio de’ nostri ottimi funzionari governativi. 

La maggioranza degli alunni ne’ nostri convitti è formata da 
giovinetti a cui le famiglie non si sentono di dare educazione. Perciò 
d’ordinario i precedenti di costoro sono già cattivi abbastanza per 
pregiudicare l’opera dell’educatore. L'esempio della trascuranza dei 
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doveri, la vita scapigliata, l’uso di soddisfare i gusti anche non cor- 
retti, l’indisciplina mentale, la ripugnanza ad obbedire, quando non 
vi fosse altro di peggio, metterebbero in condizioni troppo sfavore- 
voli l'allievo e l'educatore ne’ rapporti reciproci. 

A produrre abitudini contrarie, oltre l'esempio e la rigorosa esi- 
genza, occorrono le convinzioni. I primi germi delle convinzioni, 
che talvolta durano per tutta la vita, si gettano nella fanciullezza. 
Or nel corso elementare pegli alunni più giovani de’ convitti si se- 
guono, e con rigore, i programmi governativi; nello svolgere i quali, 
i maestri novizî, destinati a carriere superiori e che già seguono i 
corsi universitarî, mettono la salsa del saper loro, e non si peritano 
per esempio, nello spiegare le nozioni di storia naturale, di parlare 
del sistema di Darwin: mentre il direttore spirituale dal canto suo 
si affannerà a insegnare il catechismo e la storia sacra. L'allievo ri- 
corderà al maestro la cosmogonia mosaica; questi sogghignerà, e 
per mostrare quel che si dice spirito, s'ingegnerà di far ridere i suoi 
scolari sul catechismo e su Mosè, dopo che il padre spirituale avrà 
trattato da empî i darwiniani. 

Così nell’insegnamento de’ diritti e de’ doveri, per quanto acume 
abbia il maestro, difficilmente avrà la fortuna di conciliare tra loro 
i concetti di libertà e di ordine i quali non trovano ancora tra noi, 
non dico la formula per l'applicazione pratica, ma neppure quella 
per l'esposizione teoretica. 

Passando alle azioni, l'autorità, nel convitto, per adempiere gli 
obblighi imposti dai nuovi regolamenti, è costretta nel fatto ad es- 
sere in perpetua contraddizione con sè stessa. Infatti, dice il cavalier 
P. F. Brizio: nel convitio civile prevale l'invito, il consiglio e per- 
sino la preghiera; (1) il qual procedere, se non menoma l'autorità 
di coloro che ne son degni appieno innanzi a persone pari per senno 
e per coltura, l’anpulla in tutto presso gl’inesperti ed ignoranti, in- 
capaci di far distinzioni di persone, di atti e di concetti. Mancare di 
risolutezza è per costoro mancare di ragione, di diritto e di forza; 
ed un obbligo che si possa discutere è per essi un obbligo che non si 
debba adempire. 

Nè si creda che a tutto possa provvedere l'appello caloroso e 
continuo che l’educatore facesse a/ sentimento della personale di- 
gnità dell’allievo; (2) perchè tal sentimento, poco sviluppato negli 


(1) L'educazione nazionale; cap. 1x, pag. 4l. 
(2) Id., pag. 42. 
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adulti di tutte le classi del nostro popolo, tanto vero che si hanno a 
lamentare i guai che danno ragione di essere alle discussioni in- 
torno alla educazione nazionale, debolissimo e quasi niente sarà 
nella maggioranza de’ convittori, divenuti appunto tali perchè man- 
canti più degli altri di quelle attitudini che ne avrebbero resa possi- 
bile l'educazione in famiglia. 

Gli educatori ne’ nostri convitti dunque si contraddicono se 
procedono con rigore, dopo aver insegnato o fatte intravvedere le 
dottrine liberali su cui poggiano le istituzioni che dirigono; si con- 
traddicono se, conformandosi ad esse, permettono un rilasciamento 
che conduce al contrario di quello per cui sono stati istituiti i 
convitti; e si contraddicono infine quando si fondano sulla sup- 
posizione d’un sentimento di personale dignità, che se vi fosse ren- 
derebbe inutile l’esercizio della loro autorità; e se non si contrad- 
dicono in questo caso, cadono almeno in una petizione di principio. 


VI. 


Se poi guardiamo i rapporti effettivi tra gli alunni da una 
parte, e dall'altra i convitti, le famiglie e la società, scopriremo 
quella si/uazione falsa in cui vengono a trovarsi i giovanetti, in 
virtù della quale, invece di migliorare, peggiorano, e ai vizi vecchi 
comunicati dalla educazione domestica, aggiungono vizi nuovi, ac- 
quistati in una dimora anche di pochi mesi nel convitto. 

Per quel che riguarda i rapporti fra i convittori ed il con- 
vitto abbiam già detto qualche cosa, e vi ritorneremo quando sarà 
necessario. Diremo di quelli tra gli alunni e le famiglie, serven- 
doci delle parole del cavalier F. Brizio, il quale ne ragiona basan- 
dosi sulla propria esperienza, e riferendo forse i fatti che gli son 
noti per ragion d'ufficio. 

« ... Nelle provincie dove più spesseggiano i convitti nazionali, 
le famiglie, in cui il padre imperi, governi la casa colla sua testa 
e faccia prevalere la sua volontà, sono poche. Nella parte mag- 
giore colle preghiere, colle moine, colle insistenze, coi pianti pre- 
valgono le madri, e, nove su dieci, tutte cuore, poca testa, igno- 
ranti più o meno per difetto in passato di ogni istruzione ed 
educazione femminile. I figli, acuti conoscitori delle materne de- 
bolezze, non tardano a prevalere sulla madre e per essa sul padre, 
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il quale per amor di quiete, di pace domestica, si trova finalmente 
grado per grado a transingere colle proprie convinzioni. 

« Potrei citare esempi di padri che, dimentichi della loro auto- 
rità, raggirati, discesero al punto di invocare dai figli in convitto 
le norme di condotta verso il preside rettore, e la minuta delle 
lettere da scrivere al medesimo, quando precisamente questi in- 
yocava in aiuto a beneficio del figlio la paterna cooperazione. 

« Ma, prescindendone per amore di brevità, e proseguendo, 0s- 
servo che il padre in generale può esser persuaso, e non di rado 
lo è d'avanzo, che il suo figlio in un convitto saviamente diretto 
è amorosamente sorvegliato, con cuor paterno meglio che ei non 
saprebbe fare, trattato in modo che nulla gli manca, sano od in- 
fermo, tanto per lo spirito come pel corpo. 

« Ma al figlio arrivato ad un'età, in cui certi sentimenti co- 
minciano a svegliarsi, ed a perturbargli il cuore e la mente, cuoce 
quell’assidua sorveglianza, quella ritiratezza, cui chiamasi condan- 
nato, quell’ordine metodico, cui deve comporre le sue azioni gior- 
naliere; ei vede e sente narrarsi la vita più libera e più spen- 
sierata che godono i suoi compagni esterni, che frequentano la 
stessa sua classe, e gli fanno pensatamente i più seducenti, benchè 
non sempre veraci racconti. 

« In questo stato la vita del convitto gli diviene uggiosa, il suo 
umore prima gaio si fa tetro, i suoi superiori gli appariscono come 
i suoi carcerieri, le loro amorevoli parole ipocrite insidie; nocivo 
ed insufficiente il cibo, i locali afosi; si simulano, se non si riesce 
a procurarsi, fisici inecomodi. Si vuole uscire, si vuole andar a pen- 
sione presso famiglia, dove si goda maggior libertà, maggior agio, 
si ha persino l’ipocrisia di dirlo, di studiare. Lettere menzognere, 
piagnucolose finccano di soppiatto, quasi quotidiane alla famiglia, 
specie alla madre, se sa leggere, perchè in alcune provincie si tro- 
vano ancora madri di alunni convittori che non sanno tanto. « Sono 
maltrattato dai compagni, vilipeso, castigato a torto dall’istitutore, 
il censore va d'accordo con questo; il rettore non ci bada, mi dà 
sempre torto; sono malato, non ne posso più, se non mi traete 
fuori di convitto, mi trarrò da per me, mi ucciderò. » Questo è il 
fatto che si ripete /requente da parte di alunni de’ convitti, e che 
spiega l’uscita di 7720/47 prima che vi abbiano compiuti i loro studì. 
Ed il padre che fermo aveva saputo contenersi e resistere alle de- 
bolezze della madre, rispondendo con una opportuna ramanzina 
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alle petulanti querimonie del figlio, sente il bisogno di dar tregua 
all’animo suo combattuto, vacilla, e si risolve ad assecondarne il 
desiderio. » (1) 

Da quanto abbiam fedelmente trascritto apprendiamo che molti 
sono i convittori uscenti dai convitti governativi prima d’aver com- 
piuti gli studî; al qual fatto se aggiungiamo che in media son circa 
90 gli alunni in ciascuno de’ convitti accennati, cioè non moltissimi 
e se poi ne detraessimo quelli che vi restano per forza o per inte- 
resse: o perchè orfani, o perchè godenti tutta o mezza pensione gra- 
tuita, ne apprenderemmo che la gran maggioranza di quelli che han 
ragione di stare in convitto solo per interesse morale e per la li- 
bera elezione delle famiglie, per colpa di queste divengano la can- 
crena de’ convitti, e se ne vadano a casa prima d’aver compiuta 
la loro educazione; anzi dopo aver aggiunto ai vizi portati da casa 
quelli qui descritti, ed altri assai che si possono bene immaginare, 
i quali vengono comunicati ed alimentati di soppiatto nelle riu- 
nioni di giovanetti disposti d'animo e governati in quella maniera 
che abbiam visto. 


VII. 


Accennate sommariamente le condizioni di fatto della nostra 
pubblica educazione, bisogna investigarne le basi morali, e special- 
mente i concetti che possono chiamarsene le pietre angolari. 

Varrà ad avviarci su questa strada l’analisi d'una nota apposta 
dal prof. Paolo Riccardi dell’ Università di Bologna, ad un tratto 
del cap. 3° del libro dello Spencer sull'educazione; pag. 130. 

« Il fanciullo italiano si avvicina per carattere indipendente, 
per vivacità, all'inglese, anzichè al tedesco, E di questo non ce ne 
doliamo. La educazione autoritaria, la educazione che diminuisce 
nell'animo del fanciullo il sentimento della libertà e incatena con 
troppa fermezza la volontà, non può condurre che alla schiavitù 
politica e alla creazione d’un popolo d’'automi. Noi preferiamo il 
sistema inglese che educa alla libertà vera, e alla perfetta coscienza 
di quella libertà individuale che segna il massimo grado di perfe- 
zione morale nell’individuo e in una nazione. » 

L’egrezio professore con le trascritte osservazioni ci vorrebbe 


(1) N.F. Brizio: L'educazione nazionale, ecc., cap. mi, pag. 17 e seguenti. 
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far sapere: che somigliando il fanciullo italiano più all’ inglese 
che al tedesco, dovremmo preferire, nell’educarlo, il sistema inglese; 
non dice: dobbiam formare un sistema d’'educazione che somigli 
più all’inglese che al tedesco, ma che sia sostanzialmente italiano; 
cioè consentaneo a tutte le condizioni generali e particolari in cui 
noi ci troviamo e che sono tanto differenti da quelle degl’inglesi. 
Nè mostra che gli passi per la mente come tali condizioni gene- 
rali e particolari nostre, specialmente da? punto di vista collettivo, 
possano modificare talmente i nostri giudizî intorno ad un sistema 
di educazione, da farci ritenere più consentaneo per noi un sistema 
tedesco, che un sistema inglese; ad onta che l’ indole de’ nostri fan- 
ciulli rassomigli più a quella degl’inglesi che a quella de’ tedeschi. 

E questo in quanto ai concetti in voga intorno ai rapporti di 
somiglianza fra popolo e popolo, fra un tipo nazionale e l’altro fra 
un sistema e l’altro che ci si voglia appropriare. 

Caratteristiche assai più sono le ragioni che lo stesso chiaro 
professore adduce per giustificare la sua preferenza; esse ritraggono 
a capello il pensiero dominante, colla sua speciale fisionomia di 
chiarezza, di coerenza, di profondità e di esattezza, e si può dire 
ch'egli abbia fotografato il pensiero italiano, rappresentato dalle 
più elette intelligenze del nostro paese in materia siffatta. 

Egli dice: « La educazione autoritaria, la educazione che di- 
minuisce nell'animo del fanciullo il sentimento della libertà e in- 
catena con troppa fermezza la volontà, non può condurre che alla 
schiavitù politica e alla creazione di un popolo d’automi. » 

Le nozioni più elementari di storia basterebbero a smentire 
una tale asserzione. 

Ognuno sa che i popoli son passati alternativamente dalla ser- 
vitù alla libertà e da questa son tornati alla servitù. Or volendo 
attribuire questi mutamenti all'educazione, bisognerebbe ammettere 
che sotto la schiavitù l'educazione s’ ispirasse ai più puri sentimenti 
di libertà, e che sotto la libertà fosse dominata dai più biechi sen- 
timenti di oppressione. 

Senza neppure aprire un libercolo di storia, ogni uomo non 
impazzito affatto, riterrebbe una tale supposizione come il più ma- 
dornale assurdo. 

La storia poi è troppo chiara e concorde nel testimoniarci che 
in ogni tempo e in ogni luogo, sotto i regimi assoluti s'è cercato, 
coll’educazione di adattare il popolo alla servitù, e sotto i regimi libe- 
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rali si è cercato di spingere quanto più si è potuto alla libertà; 
con questo bel successo: che gli assolutisti hanno allevato i liberali 
e i liberali gli assolutisti. 

Per non cadere, traendone la conclusione, in un assurdo simile 
a quello in cui si cade ammettendo la massima del prof. Riccardi, 
bisogna ritenere che se v'è la scintilla d'energia vitale che possa 
trarre un popolo ad alti destini, la forza di compressione d'una 
educazione autoritaria non farà che farla sprigionare con più splen- 
dore e più forza all’opportuno momento. E se questa forza vitale 
sarà esaurita, non vi sarà pomata di cantaride liberale che possa 
riprodurla; potrà tutt'al più s772w/a7/a per: un momento, per far 
poi ricadere in una prostrazione più completa che potrebb'esser 
pure la morte. 

Questo solo potrebb’essere sufficiente a dimostrare che l'ottimo 
sistema d’educazione per un popolo, inteso sempre in senso rela- 
tivo cioè pratico, deve partire da un principio, non opposto a quello 
di libertà, ma differente assai, e che non v’abbia che fare niente 
affatto. 

La libertà, comunque si voglia considerare, in affari simili 
conta come elemento negativo: può servire per andare a galla se 
si ha natura e forza di galleggiare; può servire per andare a fondo 
se sì è corpi pesanti e inerti. 

I popoli d’'automi non si fabbricano, come non si fabbricano i 
popoli d’eroi. Si possono tutt'al più mitigare i mali e conservare 
i beni, mediante quelle risorse che possono entrare nel dominio 
del regime d’educazione degli individui e del governo de’popoli. 
E il chiarissimo prof. Riccardi può star sicuro che, pur applicando 
agl'Italiani quel sistema d’educazione che fa tanto bene agl’In- 
glesi con tutte le aggiunte e le mutazioni dello Spencer e degli altri 
più insigni pedagogisti del mondo, l’Italia non diverrà mai pari 
all'Inghilterra; per la semplicissima ragione che lo è stato una 
volta e mezzo. 


VII 


È meglio però, in questo come in tanti altri affari nostri, non 
volgere lo sguardo ambizioso agli stranieri; e specialmente a quelli 
che posti in condizioni assai migliori delle nostre, possono assai più 
di noi. V'è sempre da imparare studiandoli, anche in materia di 
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educazione; ma in questa meno che in ogni altra; perchè le con- 
dizioni interiori ed esteriori possono essere tra popolo e popolo 
così diverse, da rendere nocivo all’uno quello ch'è giovevole al- 
l’altro. Talchè il voler imitare troppo servilmente un sistema al- 
trui saprebbe di povertà e di superbia; mostrerebbe un voler far 
troppo e saper fare poco. 

Nell'antichità due popoli hanno curato al sommo l’educazione: il 
lacedemone ed il romano. I loro sistemi però furono affatto opposti : 
l'uno affatto pubblico, l’altro affatto privato; ambi fondati esatta- 
mente sulle patrie istituzioni. 

A Sparta non vera famiglia, perchè non può esservi famiglia 
dove, come in un gregge, i più forti sono mandati a casa altrui a far 
da riproduttori. Lo Stato perciò s’incaricava dell’educazione, e cer- 
cava di formare la gioventù in maniera che prevalesse per le virtù 
guerresche su tutti gli altri greci ; onde mantenere, senza troppo in- 
grandirsi, la sua egemonia su tutta la Grecia. 

In Roma, dove l’ordinamento politico aveva per base quello ci- 
vile e domestico, non quello militare come a Sparta, lo stato non 
aveva ingerenza diretta sull'educazione. Vi contribuiva col mante- 
nere inviolata la famiglia, e col renderne i vincoli sempre più rispet- 
tati e saldi. Nella qual maniera non solo assicurava la compagine 
propria, ma si rendeva centro di attrazione e di assimilazione, € 
riusciva a fare Urbem... quod prius Orbis erat. (1) 

Quando nell’anno 520 di Roma fu per la prima volta usata da 
Spurio Carvilio la legge del divorzio, la quale, fatta da Romolo per 
invogliare al matrimonio i suoi brutali seguaci, non era stata, per 
la santità de’ costumi, invocata mai, la famiglia incominciò a scon- 
nettersi, la repubblica a tralignare e a perdersi, senza che vi si po- 
tesse opporre argine; perchè non si ebbe più educazione, si corrup- 
pero i costumi, si falsò il carattere; le virtù che avevano fatta 
grande Roma disparvero; la libertà fu minata nelle fondamenta, e 
fu preparata la totale rovina della istituzione politica più pode- 
rosa che gli uomini finora abbiano fatto. 

Se scendiamo dai tempi antichi ai nostri, vediamo due popoli, 
formanti ora l'ammirazione di tutto il mondo, somigliare alquanto 
nelle loro istituzioni l’uno al romano, l’altro al lacedemone. 

Il popolo inglese, come l’antica gens togata, fonda la disciplina 


(1) Rutilio Gallicano. 


Vol. V, Serie III — 16 Settembre 1886. 
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pubblica sulla disciplina privata; mentre il tedesco, a guisa degli 
Spartani, foggia la disciplina privata sulla disciplina pubblica; e sic- 
come questa è spiccatamente militare, tutto pare che in Germania 
proceda militarmente, e lo stato s’interessa il più che può dell’edu- 
cazione della gioventù. 

In Inghilterra, invece, l'affare dell'educazione è affare tutto pri- 
vato; ivi lo stato non s’attenta neppur di toccar questo sacro diritto 
della famiglia ch'è per esso la più sacra di tutte le istituzioni, come 
presso i Romani. 

Si ha così il singolare fenomeno del popolo più borghese d’Eu- 
ropa che guerreggia sempre, e compie atti eroici di valore militare 
assai più che le nazioni emule militarmente costituite: come la gens 
togata, la quale compì le imprese guerresche più numerose e più 
mirabili che sieno ricordate dalla storia. 

Sembra che le qualità intime, ossia la tempra del carattere che 
si acquista in famiglia, se la famiglia è come natura, società e reli- 
gione vogliono che sia, valga più che gli ordinamenti esteriori e le 
qualità teatrali a rendere bellicoso un popolo. E se a questo ufficio 
della famiglia si unisce quello della società più bene ordinata, ed av- 
viata ne’ modi più opportuni ad espandersi e a dominare, si potrà, 
com'è dimostrato dall'Inghilterra, essere uno stato forte, invincibile 
e conquistatore, senza fare delle armi una professione per tutti i cit- 
tadini validi. 

E con più forte ragione le funzioni pubbliche più vicine per in- 
dole a quelle di famiglia, possono essere abbandonate in gran parte 
all’iniziativa privata, senza che lo stato si erga a tutore ogni mo- 
mento e faccia l'agente d'obbligo di tutti gli affari che importano 
alla nazione. 

La Germania, invece, aggregato nuovo, più produzione della po- 
litica e della guerra, che portato d’una lenta e non contrastata assi- 
milazione, poggia su altro fondamento; e quantunque non vi sia offesa 
la famiglia, e non vi s' impedisca l’iniziativa privata, la quale si ma- 
nifesta oggi, specialmente nel commercio, energica e perseverante 
quanto quella inglese, tuttavia si può dire che la sua disciplina venga 
dall'alto. 

Lo Stato germanico personificato in uomini veramente degni di 
governare, esercita una benefica ed incontrastata influenza su tutta 
la nazione; in maniera da attirare con forza anche i frammenti di 
essa appartenenti ad altri stati, e da render vani i pazzi conati 
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degli elementi deleteri che mettono in pericolo la vita di tant’altri 
paesi. 


IX. 


Delle quattro società di cui abbiam fatto cenno, nessuna somi- 
glia tanto alla nostra da permetterci di seguirne esattamente l’esem- 
pio; però quella che meno si discosta dalle condizioni nostre, la so- 
cietà germanica, dovrebbe formare oggetto speciale de’ nostri studî 
per apprendervi quanto ne’ giusti limiti dovremmo imitarne; senza 
omettere di marcare le diversità profonde naturali, politiche, sto- 
riche e sociologiche esistenti fra la nazione germanica e la nostra, 
che ci obbligano a discostarci dai sistemi suoi, e a non trasportare 
di pianta le sue istituzioni fra noi. 

V’è da studiare in primo luogo il fenomeno che maggiormente 
colpisce lo straniero in Germania: l’ossequio del popolo pel go- 
verno, ed il perfetto accordo fra stato e nazione; anzi potrebbe 
dirsi che nazione e stato formino in quel paese un ente solo. 

Per niun problema l'Italiano crede avere una così pronta ed 
esatta soluzione come per questo. Egli che, per le sue anormali 
condizioni, è spinto a far sempre quistione di persone in quistioni 
di cose, perchè non ha nè può avere il senso e la misura delle 
cose proprie nè delle altrui, vi risponde ridendo della vostra ce- 
cità che non giunge a veder chiaro al primo sguardo in un af- 
fare così semplice; e s'è un uomo, come diremmo, d’ordine, il quale 
ammetta che i popoli si debbano governare, dirà ch'è effetto del- 
l'onestà e della capacità de’governanti germanici; invece, s'è dei 
belli spiriti alla moda che vorrebbero nel mondo quel caos che 
tengono nell'animo e nella mente propria, dirà che si debba, il 
poco misterioso fenomeno, alla dappocaggine de’Tedeschi; i quali, 
a giudizio loro, avrebbero sangue pecorino nelle vene, e ron quello 
d’uomini liberi, come gl’ Italiani. 

Cerchiamo un poco di elevarci al di sopra di questo feticismo 
posticipato, a cui si deve non solo quanto abbiamo già esposto, 
ma la deificazione di parecchi contemporanei. Affrontiamo la qui- 
stione di cosa lasciando in disparte ogni quistione di persona: 
confrontiamo cioè l'organismo dello stato germanico a quello dello 
stato nostro; l'evoluzione organica della nazione tedesca all’ ag- 
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glomerato inorganico della nostra; e vedremo in maniera evidente 
il perchè della differenze tra noi e la Germania. 

Il solo paragone tra Roma e Berlino, tra l'incremento più che 
americano di questa e le condizioni quasi stazionarie di quella, 
dimostrando l’una vitale in sommo grado, e d’una vitalità corri- 
spondente all’ampiezza del corpo ch’essa deve governare, e l’altra 
inerte non solo, ma atrofica, cioè incapace, per mancanza di svi- 
luppo organico, di funzionare da centro vitale di circolazione e 
d’innervazione, che comunichi sangue, energia, pensiero, senti- 
mento ed azione a tutto il corpo nazionale ad essa sottoposto, ci 
proverebbe quanto sia vero che la Germania si trovi nel meglio 
di una evoluzione organica regolarissima, che dà prove mirabili 
di sè anche prima d’essere compiuta, e che l’Italia è un’agg/ome- 
razione inorganica, senza capo, 0 peggio con più capi discordi 
che s'accordano solo nell’avversare il capo apparente o legale della 
nazione: la città di Roma. 

E quel galvanismo che in questa di quando in quan:lo pre - 
senta un simulacro di vita, si manifesta in atti che sono una rea- 
zione all’ostilità di cui è fatta segno, i quali, al solito, dai sapienti 
che si ergono a giudici infallibili degli affari nazionali, sono spie- 
gati secondo l’alta e recentissima teoria del feticismo. 

Chi sa quello che avviene in ogni capitale viva e vera come 
Berlino: chi sa che ogni stato organico ed ogni nazione, da che 
mondo è mondo, si forma, come ogni naturale organismo, dal 
centro alla periferia e non in ragione inversa, comprende appieno 
la differenza tra Roma e Berlino, tra lo stato germanico e il nostro. 

Da qui la differenza enorme tra i fatti fondamentali che pro- 
ducono estrema forza in uno, ed in un altro estrema debolezza; 
in uno concordia perfetta, anzi immedesimazione tra governo e 
popolo, e in un altro... ci dispensiamo dal ripetere che sia, perchè 
saputo ed effettuato dagl’Italiani tutti forse senz’alcuna eccezione. 


X. 


Fin dai primordi del risorgimento, lo stato si accorse che bi- 
sognava educare italianamente la popolazione; però credette che 
tale educazione occorresse solo per unificare moralmente l’Italia, 
e non per creare quel tipo di cittadino che potesse far l’Italia so- 





L'EDUCAZIONE MILITARE NEI CONVITTI NAZIONALI 233 
ciologicamente, e sotto quegli altri rapporti per cui la nostra terra 
non può vantarsi d’esser pari a tant’altre. 

Si pensò all'esercito, e si credette che come le scuole elemen- 
tari l’istruzione, così il servizio militare potesse formare l’educa- 
zione del popolo. 

Il disinganno ancora non è completo, ma s' impossessa già dei 
più veggenti; tanto vero che siamo sempre a riforme su riforme, 
non volendosi ancor credere affare di sostanza, ma di forma sola- 
mente, la mancanza del risultato. 

Nessuno però può mettere in dubbio che l’esercito sia il meglio 
fra le istituzioni nazionali: il dente velenoso della maldicenza non 
ha, fino ad oggi, motivi gravi per morderlo; e quantunque per 
l'educazione del popolo e per l'unificazione del sentimento nazio- 
nale non faccia quanto se ne aspettava, tuttavia nel pervertimento 
quasi generale, esso è l’unico valevole ad offrire l'appoggio del- 
l'esempio alle teorie morali e patriottiche formanti la base d'ogni 
sana educazione. 

La poca efficacia dell'educazione militare nell'esercito dipende 
dalla troppo cresciuta e precoce depravazione della gioventù, la 
quale andando sotto le armi allorchè le sue abitudini viziose sono 
già formate, non può, per l'abbreviato servizio, divezzarsi dal male 
ed abituarsi al bene; anzi, nel maggior numero de’ casi, i giovani, 
terminato il tempo, riportano in famiglia i vizî vecchi coll’aggiunta 
de' nuovi presi nella milizia. 

Finchè l’esercito fu rifornito di giovani educati in altri tempi, 
prima che l'aura pestilenziale d'oggi li avesse avvelenati, l’esercito 
fece concepire di sè le migliori speranze. Oggi siamo ai dubbi ed 
alle trepidazioni; domani, se non si trovasse modo di porre argine 
al male, potremmo veder cambiato in pericolo quello ch'è ora la 
prima salvaguardia delle istituzioni. 

A far fruttare l’opera del mi/itarismo nostro per l'educazione 
nazionale, occorre che l’azione sua, esercitata in tempo, prevenga 
quella deleteria della corrotta società nostra, la quale lavora giorno 
e notte alla propria distruzione. 


Semel imbuta, recens servabit odorem 
Testa diu... (1) 


(1) Hor. Ep. 
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Sappiam bene che le istituzioni spartane non si confanno ai 
tempi, e specialmente alla rilasciatezza nostra ed al numero im- 
menso della gioventù che si dovrebbe educare. Però traendo esempio 
dalla Germania, potrebbe accrescersi di più lo spirito militare nel 
popolo, e per questo gioverebbe assai l’affidare ai militari una 
schiera eletta di giovani, i quali, sul finire della fanciullezza, fos- 
sero invitati a respirare l'aura benefica d’una educazione, i cui 


esempi concordassero colle massime, e non fossero gli allievi ob- 


bligati spesso a consigliarsi collo scherzoso detto: 


Fa quel che prete dice, 

Non quel che prete fa. 
È obbligo qui confessare che in Italia siamo ormai a un punto 
in cui le più bene studiate innovazioni, che in altri paesi operano 
meraviglie, non servono tra noi che a svelare lati nuovi della mi- 
seria nostra; a schiudere abissi neppure sospettati della nostra ma- 
lizia; che se dovessimo da tali fatti trarre l'oroscopo delle nostre 
sorti, vi sarebbe a disperare dell'avvenire della patria. 

Non una delle innovazioni tentate o poste in opera in qual- 
siasi sfera dell'attività pubblica, ha dato altro che il cumulo di 
abusi nuovi e di nuove perfidie sulle antiche; ed il ritorno al vec- 
chio non ha fruttato che l’inacerbimento delle piaghe vecchie e 
nuove, e il disagio del mutare e mutare, bastevole esso solo a scom- 
paginare la società più salda. 

Infatti, le istituziohi militari create a scopo di educazione, son 
diventate talvolta accolte di giovani discoli. Talchè qualcuna d'esse; 
più soggetta a simile trasformazione, ha dovuto essere abolita, 
perchè divenuta dannosa. 

L'eccessiva fiducia nella fermezza, nell’onestà e nella capacità 
de’ superiori militari, ha fatto finora credere che solo sotto la loro 
disciplina si potesse correggere il figlio perduto, Però l’esperienza 
insegna che l’uomo corrotto, anche se giovanissimo, nel maggior 
numero de’ casi non si emenda; e mentre un solo tristo basta a 
compromettere l'educazione di cento buoni, ben di rado l'influenza 
di tutti costoro basta a corregger lui. 

Con provvido pensiero perciò, i due Ministeri dell’ Istruzione 
e della Guerra, hanno inaugurato la trasformazione de’ convitti 
nazionali, mettendovi l'educazione militare ed affidandone la dire- 
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zione ad ufficiali e sott’ufficiali del regio esercito. Essi hanno sov- 
venuto, in una delle maggiori necessità, il paese. 

Bisogna indugiarci alquanto a far rilevare i pregi di questa 
istituzione, la quale unirebbe i vantaggi de’ collegi militari e quelli 
de’ collegi civili, escludendo in gran parte i difetti degli uni e de- 
gli altri. 

Le tradizioni riguardo al concorso dei fanciulli d'ogni classe 
e de’ più promettenti, che costituivano un vantaggio pe’ collegi 
nazionali su quelli militari, vengono conservate e migliorate; in 
quanto che gli opportuni regolamenti, e la maggior garanzia che 
le famiglie hanno trovato nel carattere e nella diligenza de’ su- 
periori militari ne’ convitti trasformati, ne ha fatto crescere la 
frequenza, e migliorare, s'era possibile, la qualità de’ concorrenti. 
Consapevoli le famiglie in parte de’ difetti de’ convitti civili, vi ri- 
correvano, come abbiam detto, per necessità o per interesse. Tolti 
in gran parte questi difetti mediante la trasformazione, vi ricor- 
reranno per interesse morale, come già vi ricorrono; e si vedrà 
ben presto, dopo i primi anni d’esperienza, una gara tra le città 
italiane per averne uno ognuna. 


XI. 


La istituzione di convitti militari, a scopo militare e civile, si 
fonda non solo sulla ragione di necessità e di convenienza, ma 
sull’indole della nostra gioventù, e, possiam dire, sulle tendenze, 
sulle forze e sulle debolezze istesse della natura umana nella 


prima età. 

Non c’è bisogno niente affatto di educare i giovani alla li- 
bertà, se pure non vogliamo con questa massima significare il più 
profondo pensiero filosofico relativo alla libertà: che cioè, per po- 
terne approfittare, sia necessario avvezzarsi a non abusarne; perchè 
il sentimento della libertà l’abbiamo nell’ istinto, il quale in questo si 
presenta così costante, forte e violento, da eguagliare e superare 
forse l’impeto d’ogni altro istinto. Il dire in senso volgare: biso- 
gna educare î giovani alla libertà, è una sciocchezza, come il pro- 
clamare che sia necessario avvezzarli a respirare. 

Il neonato istesso, il quale non ha ancora la capacità delle 
percezioni, resiste ad ogni vostro sforzo tendente a mutare la po- 





236 L'EDUCAZIONE MILITARE NEI CONVITTI NAZIONALI 


sizione delle sue membra, ed afferma la propria autonomia, la ten- 
denza a fare e stare a modo suo: l'istinto, in una parola, di godere 
la propria libertà. 

Però non appena incominciano a formarsi nel bambino le per- 
cezioni, egli le riferisce tutte al bisogno che lo domina sia in modo 
abituale sia in modo accidentale. 

Il primo tra i bisogni in ragion di tempo, è quello della nu- 
trizione; perciò il bambino fino ai due anni, ma specialmente nel 
primo anno porta tutto alla bocca. Poi viene l'istinto dell’osser- 
vazione. 

A misura che le percezioni in lui diventano chiare, egli av- 
vertendo la pluralità e la diversità degli oggetti, tutto vuol ve- 
dere, toccare, rimescolare, sconvolgere e decomporre: rompe per 
sconvolgere e per analizzare all'ingrosso gli oggetti. 

Dopo la percezione delle cose, il bambino incomincia ad avere 
la percezione delle azioni; egli dal secondo anno in su si trasforma 
in una scimia. Egli ancora non fa, ma rifà sempre più o meno al 
naturale quello che vede fare. 

Allorchè, uscito dall’infanzia, entra nella fanciullezza, inco- 
mincia ad unire alla percezione delle cose e delle azioni, quella 
delle cause produttrici delle cose e de’ motivi determinanti le azioni. 


Ed è in questo periodo che si può stabilire in lui il principio della 
moralità. 


Sul finire della fanciullezza ed al principio dell'adolescenza, 
incomincia la vita dell’uomo ad essere influenzata molto dalle ra- 
gioni di causalità e di finalità; ed è quella l’età dell'oro de’ sogni, 
delle illusioni, de’ progetti strampalati, per lo più generosi, perchè 
la natura umana non corrotta tende alla generosità. 

Ora gli alunni de’ convitti d’ogni genere, e specialmente di 
quelli retti dal governo, si trovano in gran maggioranza ne’ con- 
vitti appunto in questa età, quando cioè la leva della vita sta 
nelle causalità e nelle finalità che si percepiscono e si prediligono 
colla tendenza a consacrarvi tutte le forze dell’anima e del corpo, 
tuttii mezzi personali e domestici, tutti i momenti dell’esistenza, 
tutti i palpiti del cuore. 

Prendete queste anime ardenti, queste fervide fantasie, questi 
sensi in eccitazione abituale, chiudeteli in un noviziato fratesco, 
limitatene il vitto, i movimenti, gli sfoghi onesti; obbligateli prima 
alla dissimulazione, poi alla simulazione, alla menzogna, all’ intrigo, 
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al raggiro, all’impostura ed anche alla cattiva azione e poi versa- 
teli nella società. 

Quali reazioni e quali azioni a un tempo! Nè si creda che 
questo sia un romanzo; perchè gli uomini sono educati pochis- 
simo o niente dalle parole e dalle leggi, moltissimo dalla situa- 
zione, dai fatti, dalle necessità. 

Or tra i due metodi, tra quello tendente puramente a compri- 
mere, quale sarebbe il metodo non consentaneo al periodo d’evolu- 
zione morale e fisica dell’allievo, con limitati esercizî e limitati oriz- 
zonti; senza niente di poetico e di brillante, con una disciplina ed 
una vita da ospizio, come nel convitto civile; e quello che sotto una 
più stretta disciplina fa maggiormente spaziare lo spirito, esercitare 
il corpo e concepire quelle innocenti illusioni. che sono la manna del- 
l’anima nella prima adolescenza, non può esser dubbia la preferenza; 
nè si può, senza prevenzione in contrario, supporre per un solo 
momento che questo non debba dare una buona riuscita. 


XII 


Nei convitti trasformati la disciplina militare ordinaria, che 
pur tiene in gran conto il morale de’ soldati e ricorre alle puni- 
zioni solo dopo esauriti i mezzi razionali di correzione, subisce 
quei temperamenti che sono consentanei alla natura e all’ îndi- 
rizzo dell'istituto, e più di tutto consentanei alla qualità degli 
allievi, considerati, per più riguardi, non solo come differenti dai 
soldati, ma come differenti da quelli che sono ne’ collegi militari 
ordinari. Talché lungi dall’esservi, negli ordini, l'applicazione del 
solo 1m0do imperativo, vè normalmente quella del modo indica- 
tivo; non mai quella dell'oftativo e del deprecativo: di questa 
forma di abdicazione del diritto innanzi alla prepotenza, della ra- 
gione innanzi al capriccio, della verità innanzi alla menzogna, ch'è 
il sintomo più evidente della dissoluzione della società nostra. 

Si potrebbe credere che il metodo più benigno accontenti me- 
glio e dia più buoni effetti. E pure non è così. Bisogna non conoscere 
la natura de’ giovanetti per dire ch’essi preferiscano d'essere pregati 
all'essere comandati. 

A quell’età, se non si è idioti affatto, si sente il disagio del- 
l'ignoranza ed i pericoli dell’inesperienza. Se chi ci serve di guida 
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manca di risolutezza, perdiamo fiducia nella sua capacità, e i suoi 
modi ottativi o deprecativi non fanno che sciuparne l’autorità, in- 
generando prima il dubbio e poscia il disprezzo. I giovani intelli- 
genti, nel periodo della propria educazione, amano d'essere preser- 
vati dagli effetti delle loro debolezze; accettano perciò più volen- 
tieri una disciplina rigorosa, purchè sia giusta, che non una 
disciplina blanda, impotente a farli divenir vincitori di sè stessi. 

Un altro falso giudizio, quello della ripugnanza pe’ faticosi 
esercizi e per l'applicazione a nuovi disîmpegni, parte dalla igno- 
ranza stessa che abbiam notato più sopra; e vi cadono gl’ inesperti 
e gli educatori volgari, incapaci di riconoscere le tendenze gene- 
rose de’ giovanetti, e l'orgoglio, lodevole il più delle volte, ch’essi 
hanno di voler parere uomini e di voler sostener prove da uomini, e 
specialmente da militari. 

I giovani, fin dalla prima adolescenza, aborrono i mezzi ter- 
mini, le mezze misure, le mezze sî/uazioni. Vha la sua parte quel 
po di spavalderia da cui sono dominati non appena si accorgono 
dello sviluppo delle proprie forze. Chi non sa che una schiera spe- 
cialmente di convittori, alla proposta d'una lunga e faticosa corsa, 
vien presa da una gioia impaziente, e, come torma di generosi pu- 
ledri, arde dalla brama di mettersi alla prova, sdegnando la pro- 
saica passeggiata usuale che non richiede sciupio alcuno di forze? 
Chi non sa che il malumore per poche gocce d’acqua che costrin- 
gono a rincasare, si muta in gioia clamorosa se la pioggerella di- 
venta furioso acquazzone che bagni fino alle midolle? 

Sembra perciò che col sistema militare si possa ottenere assai 
più che col civile, perchè sarebbero con vantaggio messe a pro- 
fitto quelle tendenze che abbiam notato, le quali, con somma sod- 
disfazione de’ giovani, produrrebbero la vigoria d'animo e di corpo, 
di cui tanto difettiamo, e più di tutto quella schiettezza e lealtà 
di carattere che si ottiene dal non essere contrariati e compressi, 
e guidati con mano ferma, senza tergiversazione alcuna e senza 
sotterfugi. 

La vanità istessa, l’assidua compagna e tormentatrice degli 
esseri deboli, come le donne e i giovanetti, mediante l'educazione 
militare, troverebbe onesto sfogo e legittimo appagamento in simili 
istituti. 

Bisogna non essere stato fanciullo, e non aver palpitato mai 
al bagliore delle armi, al frastuono d’una vera o finta battaglia, 
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allo splendore di una parata, per non sapere quale fascino abbia 
tutto ciò che sa di militare pei giovanetti. 

Quale gioia ed orgoglio al possedere un’arma vera, poterla 
portare, potervisi esercitare anche in pubblico, sotto il comando 
di veri militari, dopo averla sognata per cento notti, dopo i giuochi 
colle armi fanciullesche, nelle piccole parate cogli elmi di carta e 
le borse dei libri per zaino! Queste che pel convittore civile sa- 
rebbero distrazioni, pel militare diventano occupazioni; cioè lasciano 
il tempo dello studio allo studio, perchè c’ è il tempo di pensarci, 
ch'è quello d’occuparsene. 

V'è chi osserva a questo punto: che per conseguire tutti gli 
effetti che abbiamo accennato, basterebbe rimettere ne’ convitti la 
divisa militare, le armi, le trombe, e gli esercizi sotto la direzione 
di un sott’ufficiale, e per abbondare, anche ‘d’un ufficiale; senza 
ricorrere alla trasformazione, all'apparato di tanti superiori ed as- 
sistenti militari, quanti sono quelli prescritti dal nuovo regolamento. 

Non dovrebbe far meraviglia un tal linguaggio in bocca di 
chi presume formare /a pubblica opinione; ma l’udirlo da chi ha 
esercitato l'ufficio di pubblico educatore, e che presume d'essere 
considerato un'autorità in fatto di pubblica educazione, sorpren- 
derebbe, se non valesse più che ogni altro argomento ed ogni altro 
fatto a svelare il vero valore, la più genuina ed intima entità della 
nostra educazione pubblica, la quale, secondo un tal giudizio che 
pare una involontaria confessione, consisterebbe tutta in un parere 
vuolo d’essere, ossia in termini più volgari, sarebbe una commedia. 

Ma se c'erano le divise militari, le armi e le manovre, perchè 
dunque furono bandite dai convitti? Forse perchè l’Italia in quei 
tempi sazia d’allori, disegnò di convertire la spada in aratro, e di 
far campane col bronzo de' cannoni? O non meditava forse di la- 
vare le macchie di Custoza e di Lissa e non s’apprestava a tras- 
formarsi in un campo militare da Susa a Siracusa? 

Fu perchè si vide che quel sistema, improvvisato fra le orgie 
d'un falso patriottismo, era la peste peggiore che si potesse attac- 
care ai giovani, ed il peggiore attentato alla famiglia ed alla società; 
e che, quando non si risolveva in positiva e ben organizzata cor- 
ruzione, rimaneva sempre una indecente parodia, una immorale 
commedia. 

La differenza tra l'antico e il nuovo, tra il fatto già vigente 
in parecchi convitti e la proposta degli affezionati al vecchio si- 
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stema civile, che vorrebbero transigere col sistema militare, ras 
somiglia alla differenza che passa tra il parere e l'essere. 

Abbiam detto che quel militarismo da burla sia un parere senza 
essere; un avvezzare i giovani a fare i pagliacci; un insinuare la 
licenza militare senza correggerla colla militare disciplina. 

L'istituto trasformato, retto militarmente da veri militari, con 
tuito il personale necessario a farlo un vero corpo militare, con 
tutta la suppellettile, gli usi, gli esercizi e le discipline militari, 
esercita per questi soli fatti la sua efficace influenza sull’animo 
de’ giovanetti, ad onta della inesperienza, degli errori, e mettiamo 
pure, della incapacità de’ capi. 

Il primo e più potente educatore degli uomini d'ogni razza, 
di ogni età, d'ogni condizione è l'esempio. 

Una completa gerarchia di militari scelti, esemplarissimi è 
trapiantata nel convitto. Ecco la scuola, ecco il sistema, ecco la 
‘apacità, ecco tutto. Questa è la suprema forza dell'istituzione. 

Far rimanere per otto interi anni sotto gli occhi di giovanetti 
non viziati una famiglia militare scelta, offrente il meglio della na- 
zione (qual'è per consenso di amici, nemici e indifferenti il nostro 
esercito), è l’unico e più opportuno ripiego a cui si poteva ricor- 
rere per tentar di rialzare il nostro carattere abbassato, ritem- 
prare la fibra infrollita, e risuscitare un po’ di punto d'onore al- 
meno, tra gente che comincia ormai a non far più differenza fra 
la gloria e l’ignavia. 

In una scuola come questa vi sarà pure la grammatica; ma 
la parte più dignitosa e più feconda ne sarà presa; la parte infe- 
conda e vile ne sarà bandita per sempre. 

Vi sarà l'applicazione perenne del #0d0 indicativo, e solo 
quando vi si recalcitrerà si farà ricorso al modo ?#mperativo. Al- 
l’ottativo ed al deprecativo mai! Perchè non si son fatti mai gli 

i, e neppure i galantuomini, col gittarsi sotto i piedi dei discoli. 


XIII 


Potrebbe darsi che un lettore di buona fede, giunto fin qui, 
e persuaso anche troppo di quanto si è detto, concepisse appren- 
sione per la soverchia efficacia de’ convitti trasformati, i quali po- 
trebbero invogliare troppi giovani ad entrare nell'esercito, pri- 
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vando gli uffici e le professioni civili di eccellenti campioni, ed 
accrescendo un po’ troppo quella istituzione per cui non hanno 
simpatia. A parte i gusti, i quali sono troppo spesso irragionevoli, 
od hanno ragioni che un galantuomo si guarda bene dal manife- 
stare, dobbiam rispondere a quest’avversione pel mi/ifarismo (la 
quale vien diffusa colla stessa mano che spande l’idea della na- 
zione armata, come se non fossero la stessa cosa, se si prendessero 
sul serio): che il mi/ilarismo ha favorito ed affrettato il costi- 
tuirsi d'ogni grande società e il diffondersi della vera civiltà, e ne 
ha ritardato la fine; talchè le prove di valor militare e le virtù 
che vi corrispondono, hanno preceduto sempre le civili, ed hanno 
resistito assai più di queste ai vizi della decadenza. 

Un popolo che non abbia dato grandi prove di virtù militari 
è passato nella storia come una più o men luminosa meteora. 

Si potrebbe tuttavia insistere sulla inutilità, se non sul danno, 
di simile trasformazione, appoggiandosi a ciò che si è detto in 
principio, che cioè l’Italia essendo stata una delle prime ad inci- 
vilirsi ne’ secoli più remoti, e dovendosi ormai considerare esausta, 
non si debba tormentare di vantaggio, sottoponendola a prove pe- 
nose, che non le ridarebbero la gioventù, ma ne tribolerebbero Ìa 
vecchiaia, e ne’ affretterebbero fa morte. 

Rispondiamo: che se tutti i grandi popoli hanno iniziato per 
mezzo della disciplina militare la disciplina civile, non l'hanno man- 
tenuta o fatta rivivere con mezzo differente. 

In Roma tutte le virtù civili erano spente; ma gli eserciti ro- 
mani facevano ancora tremare il mondo. La repubblica era caduta, 
sì erono avuti i pessimi imperatori, e Trajano rialzando la disciplina 
militare, promoveva il riordinamento dell'Impero, estendendone al 
massimo grado i confini con vittorie non più avute da circa un se- 
colo, ne rinfrancava lo spirito e ne assicurava per oltre mezzo secolo 
il buono andamento ch’ebbe nome di periodo felice dell’ Impero 
istesso. 

Anche la Spagna, caduta nel primo quarto del passato secolo 
in estremo abbattimento, rifatte le armi, per opera dell’Alberoni, 
diede prove di valore che fecero impensierire l'Europa. E dopo di 
essersi riadagiata nella bara, fece di nuovo stupire il mondo rial- 
zandosi fiera e invincibile contro Napoleone. 

La Grecia moderna che nelle arti della pace si mostra tanto 
inferiore all'antica dopo oltre mezzo secolo d'indipendenza, ed in- 
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feriore anche a tant’altri piccoli Stati d'Europa, i quali non hanno 
le sue tradizioni e non sono com'’essa favoriti dalla natura; e che 
per l’antichità del proprio incivilimento si può dire che sia l’unica 
che ci preceda in Europa, pure, nella guerra per la sua indipen- 
denza, diede prove così mirabili di valore da superare, non solo 
la gloria dei contemporanei, ma quella de’ suoi stessi antichi eroi 
tanto celebrati. 


XIV. 


Il più curioso a vedere, in ogni quistione riguardante il ml 
farisimo, le istituzioni e le spese militari, è la ingenuità di ta- 
luni, i quali, in buona fede riescono pure ad imporsi fino a un 
certo punto al pubblico pacifico, perchè i sacrifici richiesti dal 
mililarismo sono i più gravi e i più dolorosi, persuadendolo che 
uno stato come l’Italia debba pensare all'assetto interno, all’au- 
mento della prosperità, al progresso delle arti della pace e non 
alla guerra, ch'è il peggior flagello de’ popoli, sia se vincano, sia 
se perdono. 

Se fossimo soli al mondo, se non avessimo emuli in quelle vie 
per le quali potremmo giungere alla prosperità, non verrebbe in 
mente a nessuno il far la guerra; ma se la sproporzione fra la 
grandezza della popolazione e quella de’ mezzi di sussistenza ci ob- 
bliga a crearci nuove fonti di ricchezza fuori dello stato, e se in 
queste vie siamo stati prevenuti dai più forti di noi, è necessario 
«ssociarci ad altri forti bisognosi essi pure d'espansione, per potere 
opo i comuni successi, avere un proporzionato aliargamento della 
nostra sfera economica, in ragione dell'importanza che avremo 
saputo acquistare come potenza guerresca. 

Oggi che gli affari politici e militari non son più affari di 
sovrani, i quali facilmente potevano accordarsi tra loro, ma affari 
di nazioni e di razze in antagonismo fiero e irreconciliabile, la 
guerra è divenuta, come molti secoli addietro, lo stato normale 
de’ popoli; i quali dalla famosa rivoluzione dell’89 che pretese inau- 
gurare la fratellanza universale, sotto la tutela della Francia, son 
rimasti in istato di guerra guerreggiata o di guerra imminente 
sempre: oggi, che da 15 anni tutti gli eserciti d'Europa son 
mantenuti come alla vigilia di entrare in campagna, è proprio cu- 
rioso il sentir dire: che l’Italia deve pensare solo all'assetto in- 
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terno e a formare la prosperità nazionale, lasciando la guerra ai 
prepotenti; come se fosse desiderabile aver la testa di vetro in 
mezzo a molte teste di ferro che si cozzano furiosamente ; o fosse 
credibile che i prepotenti lascerebbero la nostra prosperità a noi 
incapaci di difenderla, dopo averla tolta con immani guerre ad altri 
assai più forti di noi. 

Ma v'è di più: v'è la questione di dignità; non è ritenuto 
degno di governarsi quel popolo che non sia riuscito a difendersi; 
nè meritevole d’essere rispettato quello stato che non si sia co- 
stituito col solo valore delle proprie armi. 

Non v'è che la spada che possa scrivere o rettificare la fede 
di nascita di uno stato; il quale, finchè non l’abbia fatto, sarà 
sempre considerato uno spurio. 

Tutti gli stati, anche i più recenti e più piccoli, come quello 
di Bulgaria, si son formati colle armi. E, se non abbiam fatto lo 
stolto proposito d’ingannare gli altri a forza d’ingannare noi 
stessi, dobbiam riconoscere, che ad onta delle ampollose vanterie 
e delle interessate apoteosi, la gloria militare nostra è tutta da 
fare. Persuadiamoci, che non la daremo ad intendere a nessuno. 
Battaglie vere ci vogliono, combattute col senno e col braccio 
nostro: combattute e vinte; parchè la gloria delle disfatte potrà 
esser gloria quanto si vorrà, ma sarà sempre gloria che da nes- 
suno verrà invidiata e neppure creduta. Tanto vero che ognuno 
cerca di rimanere alla larga dalla nostra gloria, la quale è con- 
siderata almeno di cattivo augurio. 

Armi dunque ci vogliono; e colle armi verrà tutto il resto. 


XV. 


Senza punto spaventarci se la trasformazione de’convitti ci- 
vili portasse un aumento del mi//tar7smo in Italia, passiamo a 
considerarne meglio le conseguenze che se ne avranno a poco a 
poco nell’andamento degli affari privati e pubblici, dopo che ne 
avremo avuto un nuovo ?nd?riîzz0 per la opinione dominante, e 
la formazione di nuove abitudini in mezzo alla gioventù. 

Imperocchè, una gran verità feconda di conseguenze e di utili 
applicazioni, deve presiedere al governo di tali istituti, la quale 
facendo ufficio di principio, sia come il perno de’ pensieri, de’ sen- 
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timenti e degli atti de'convittori. Costoro, usciti dal convitto, dif- 
fonderanno colla parola e coll’esempio le proprie convinzioni e le 
proprie abitudini, e potranno, se si perseverasse, giungere un giorno 
a far mutare il modo di sentire e di operare che ora deploriamo 
in Italia. 

Il principio che, compiuta la rivoluzione, prestabiliva e indi 
rizzava la condotta degl’ Italiani, era la lusinga che l’Italia, solo 
per opera delle male signorie cadute fosse rimasta al disotto di 
tutte le nazioni, e che per divenir temuta e grande le bastassero 
l’indipendenza, l’unità, ed il governo liberale; e le bastasse far 
chiasso e mostrarsi appena per toccare ogni più ardua meta. 

La pratica esperienza d’un quarto di secolo ci ha disingannati. 

I faziosi soli affermano ancora che se il governo fosse nelle 
loro mani, tutto cambierebbe; e, come per incanto, l’Italia spie- 
gherebbe il volo a destini ben più alti di quelli delle più fortu- 
nate nazioni. Ma i giorni delle rosee illusioni son passati, e a 
miracoli di tal natura non crede più nessuno tra noi; e se vi è 
cambiamento di fortuna a cui si creda ancora dai diseredati 0 
dagl'incontentabili, è quello del generale scompiglio che procuri 
almeno un giorno di regno, e faccia godere 7 frutti del mal di 
tutti. 

Ad indirizzare l’Italia sulla via del risorgimento reale, biso- 
gna partire da un principio un po diverso: bisogna partire dalla 
verità. 

È tempo oramai che si dica la verità agl’Italiani. Potrà es- 
sere talvolta, per un po'di tempo, finchè non sia scongiurata una 
crisì pericolosa, scusata l’esagerazione e forse compatita la men- 
zogna; ma fare dell’'esagerazione un dovere e della menzogna una 
religione, è, non diciamo altro, una scempiaggine. 

Oh se sapessero quale senso profondo, quale mutazione irri- 
m:ediabile produce nel leale animo giovanile la scoverta d’una ve- 
rità vera, che distrugga la verità convenzionale, la verità in voga, 
la verità della piazza, la verità delle cabale, sia pur generosa quanto 
la generosità e lusinghiera quanto la lusinga in persona! 

Un solo fatto di questo genere basta a distruggere l’effetto di 
dieci anni di educazione. Talvolta si mutano le convinzioni e le 
abitudini. Talvolta si perde la vecchia convinzione ma non se ne 
acquista una nuova, perché le abitudini inveterate vi si oppongono. 
Ed allora si diviene un uomo senza coscienza: una banderuola; 
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si opera pel comodo e per l'interesse. Non vi ha più nè Dio, nè 
patria, nè famiglia che possano servir di guida nella condotta di 
quest'uomo. 

Se chi governa crede che l’opera sua debba essere spesa a 
mantenere e non a dissolvere la società, e se pensa che la società 
non potrà reggere a lungo senza una base di solide convinzioni, 
le quali non potranno esser solide se poggiano su menzogne, deve 
non solo permettere ma dar mano operosa acciochè la verità vera, 
non quella trascendentale, ma quella economico-statistica e quella 
storico-politica abbia un assoluto impero negl’istituti posti sotto 
la sua dipendenza. 

Dite la verità ai giovani e riaprirete il ciclo delle speranze, 
delle aspirazioni, della preparazione. 

Dite la verità, e dal risorgimento apparente s’incomincerà a 
passare al risorgimento reale; perchè un gran passo verso di esso 
sarà il conoscere che non s’ è raggiunto ancora, e che tocca ai gio- 
vani l’effettuarlo. 

Dite che in Italia s' è sgombrato appena il terreno per l’edi- 
ficio nazionale, di cui, non solo vi è nulla di assodato, ma non ve 
n'è neppure un abbozzo, un progetto. 

Le banalità che se ne son dette non hanno senso comune, 
non parliamo di quanto se n’ è fatto; perchè troppo amaro giudizio 
se ne dovrebbe dare. 

Che volete che facciano giovani chiamati a inneggiare, a fare 
apoteosi, a pianger di rabbia, come Alessandro, perchè i Filippi 
italiani non han lasciato loro una lotta da vincere, un palmo di 
mondo da conquistare o un modesto alloro da raccogliere? 

Non v'accorgete che dopo averli fatti prender parte alla mi- 
lionesima apoteosi degli eroi de’ due mondi, il discorrer loro di 
studii, d’industrie, di commercii, suona all'orecchio loro come se 
diceste: 

« Figliuoli, ecco la terra che abbiamo conquistata... zappa- 
tela! » 

Oh se l’aveste conquistata davvero, non lo direste, perchè la 
virtù di compiere le imprese è sempre accompagnata da quella di 
non vantarsene ! 

Or lasciamo stare l'interesse dell'educazione ch'è l’ interesse 
dell'avvenire: perchè, qual calcolo può fare sull’avvenire chi è tanto 
incerto del presente da sapere come tramonta il sole della sua 
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giornata politica la sera, e non come si leverà la mattina? Parliamo 
del presente. 

Ci sarebbero tanti controsensi, tante storture, tanti circoli vi- 
ziosi nella nostra politica, se si avesse sotto i piedi il saldo fonda- 
mento della verità? 

Ma colla verità non si governa... Questa è una verità di fatto. 
Però è pure una verità di fatto che chi non vuole o non può go- 
vernare colla verità cessa di governare presto; cioè appena sia 
smascherata una sua grave menzogna. 

Ed è pure una verità di fatto che son durati a lungo per diecine 
di secoli que'governi che hanno governato colla verità. 

Infatti l'essere colla verità è stare sulla realtà. L'essere colla 
menzogna è trovarsi non si sa dove, sopra una nube, sopra un 
vuoto, un abisso che da un momento all’altro può inghiottire. 

Ma noi non possiam dire la verità: risponderete; o pure, man- 
derete un cartello di sfida a chi dubita della veridicità vostra. 

S'è così, lasciate correre l’acqua per la china, vivete, momento 
per momento,nè vi affannate per la ventura generazione. A ffannatevi 
per voi stessi e cercate di prolungare, se vi garba, l’ingloriosa 
agonia. 

Perchè ormai potrebbe trattarsi davvero di agonia. 

Qual rispetto v'è più pe’dritti, per la volontà de’popoli e per 
l’integrità degli Stati? 

Ora, se non siam ciechi, dobbiamo riconoscere che in Europa 
resta un dritto solo, quello de’battaglioni. Come rinvigorire questo 
dritto in Itatia senza dire a quelli che lo debbono rappresentare: 

« Figliuoli! Noi siamo stati portati su dalla fortuna; ora questa 
fortuna non è con noi nè con voi: dobbiamo sostituirla colla virtù. 

«La virtù che noi non abbiamo avuta, dovete acquistarla 
voi. Se voi l’acquisterete sarete voi gli eroi della virtù: noi rimar- 
remo gli eroi della volubile dea. » 

Se non si avrà, non diciamo il patriottismo, non diciamo l’abne- 
gazione, ma l’accortezza di ragionare, ai giovani che si vogliono 
educare, in questa maniera, è inutile occuparsi di educazione; anzi 
sarà peggio, perchè la verità potrebbe farsi strada e produrre qual- 
che buono effetto nell’educazione libera, mentre sarebbe bandita 
dall’educazione ufficiale che volesse ostinarsi a bruciare ancora in- 
censi agl’idoli. 
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XVI. 


Fu definita, con arguta filosofia, la gioventù: un misterioso 
aspettare. Non avendosi oggi tra la gioventù nostra chi aspetti, 
non vi ha chi si prepari: i Filippi non han lasciato nulla da fare 
agli Alessandri. Ma non basta. 

Tutto l'ordinamento nostro che si riferisce alla disciplina del 
pensiero e degli affetti, tende ad affrettare ne’giovinetti la cogni- 
zione del bene e del male, ad anticipare l’esperienza e a far ca- 
dere in precoci e irreparabili disinganni. Perciò vediamo sulla 
fronte di quasi tutti gl’imberbi avviati a qualche coltura la nu- 
vola dello scoraggiamento e del tedio stesso della vita. E spesso 
per costoro, a cui con barbara mano abbiam chiuso l'orizzonte 
ultrarazionale, più rifugio non resta altro che il ferro. 

Fin rell’insegnamento elementare si tenta di compendiare tutto 
lo scibile, e dare ai fanciulli tutti gl’indirizzi, tutte le informa- 
zioni. Svelando a costoro non pochi misteri della natura, della vita 
e della società, si fa loro credere in quella tenera età che ben poco 
resti a indagare e a sperare. Tutt'altro che avvezzarli ad aspet- 
tare !... 

Per questo si vedono tra noi giovani innumerevoli che, ter- 
minato, od anche troncato un qualsiasi corso di studi, aspirano ad 
una posizione superiore al proprio merito, e che si adattano fre- 
mendo ad un modesto ufficio, e ne adempiono a malincuore gli 
obblighi, quando non li trasgrediscono. 

Così è venuta fra gl’Italiani come un’epidemia morale, d’es- 
sere cioè coll’opera in un ufficio, e col pensiero in un’altro; la qual 
malattia è quella che ci rende così divagati, inetti al lavoro assiduo, 
e tributari in tutto degli stranieri. 

Il principal vanto stesso dell’età nostra, il progresso nelle arti 
e nelle scienze, ridonda più che a vantaggio, a danno della nostra 
educazione. 

Imperocchè, non contando l’esagerata idea che ce ne formiamo, 
fino al punto di credere tutto fattibile, la circostanza che noi meno 
degli altri ne possiamo fare applicazione, modifica talmente la sua 
virtù educatrice da giungere a trasformarla in vizio. 

Siam costretti a spaziarvi in astratto, sognando ad occhi aperti, 
accettando senza giusta critica ogni sogno altrui come verità pra- 





248 L'EDUCAZIONE MILITARE NEI CONVITTI NAZIONALI 


ticabile, perchè nulla o poco possiamo praticare: perchè ci manca 
il solo criterio che ci può dare la giusta misura in tal campo: 
l’esperienza. 

Perciò negli studî dai quali più dipende l'educazione, gli studi 
secondari, abbiamo la tendenza ad abbracciare tutto, per la sola 
ragione ch'è buono saper tutto; mentre altrove si tende a sa- 
pere soltanto quello che si deve fare. Nè quel che si deve fare 
è assegnato in astratto, ma stabilito in concreto da quello che 
si fa, che è l’addentellato e la norma di quello che si può e si 
deve fare. 

Per credere che si possa imparare tutto quello che s'impone 
agli allievi di certe scuole secondarie, bisogna non aver imparato 
mai nulla; perchè, presume che si possa fare o sapere ogni cosa, 
non chi sa o fa qualche cosa, ma chi non ha mai saputo nè fatto 
cosa alcuna. 


XVII. 


Quale è l'educazione e quale l’istruzione che possono acqui- 
stare i nostri giovani trattati in tale maniera, è facile a com- 
prendersi. 

Posti in un ambiente morale formato in massima parte d’ il- 
lusioni, d’esagerazioni, di menzogne e di cattivo esempio; obbli- 
gati a far le viste di sapere quando non possono umanamente im- 
parare, si corrompono così presto e così profondamente, che se 
non fosse la pigrizia, /a fenaenza al dolce far nulla, che li trat 
tenesse dal male come dal bene, le sorti d'Italia sarebbero presto 
decise. 

Or se alla razionale ma ferma disciplina noi unissimo l'esempio 
d’un’intera famiglia militare, e dessimo anima ad un sì mirabil 
corpo mediante un gran principio coordinatore di tutti i pensieri, 
gli affetti e gli atti de’ giovani, quale sarebbe questo: che l'Italia, 
come organismo vivo di stato e di nazione, esiste di dritto e non 
di fatto; e che dobbiamo sostituire all'apparenza la realtà, impresa 
veramente ardua e gloriosa, riserbata alle generazioni che ora dob- 
biamo educare, noi avremmo quel complesso d’idee e di fatti che 
ci vorrebbe per dare un impulso inaudito alla gioventù nostra, 
per farla, sotto più d’un rispetto, quale ogni legittimo interesse 
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pubblico e privato la vorrebbe: quale si richiederebbe per la non 
menzognera gloria della nazione. 

L'energia della gioventù italiana, cinquant'anni addietro, era 
formata dal pensiero di preparare la rivoluzione. 

L'energia della gioventù d’oggi potrebb’essere creata dal pen- 
siero di formare la nazione e lo stato; al quale scopo, chi non 
crederebbe che si dovessero consacrare sforzi almeno come quelli 
fatti per raggiungere l’altro ? 

Il pensiero di appartenere ad una setta e di cospirare fa- 
ceva sentire obblighi ben diversi da quelli comuni; imprimeva il 
convincimento di essere una famiglia a parte, di essere i prede- 
stinati, gli apostoli, i liberatori; inspirava perciò sentimenti di- 
versi dai comuni; imponeva una condotta assai diversa dalla co- 
mune, e si avverava così quel morale isolamento che formava 
un'educazione ben diversa da quella che si aveva in mezzo all’&di- 
naria società. 

Or un convitto bene ordinato non può nè deve somigliare ad 
una setta in mezzo ad una bene ordinata e florida società, come la 
società inglese; anzi bisogna che per innumerevoli aperture v’abbia 
accesso l’aria ambiente vivificatrice, acciocchè non si converta in 
un pozzo d’aria morta ove la gioventù rimanga asfissiata. Ma dove 
l'ambiente esteriore è putrido, ove si debbono aprire i convitti 
come luoghi di risanamento o di preservazione, ivi i convitti deb- 
bono aver quasi la fisionomia d’una setta. 

Come la setta rivoluzionaria s’è trasformata in rivoluzione 
nazionale, così la setta ravvivatrice e riordinatrice potrà divenire 
riordinamento nazionale. 

Versate nella società italiana diecimila giovani così educati, 
costantemente, ogni anno: dopo cinquant'anni la classe dirigente 
sarà fatta, e l’Italia si potrà dire risorta per la terza o quarta 
volta dalle sue ceneri. 

Ma si dirà: l'educazione rivoluzionaria è facile, perchè è fa- 
cile ispirare l'odio ed avvezzare a distruggere; invece l'educazione 
nazionale è difficile, perchè difficile l' ispirare amore a ciò che i 
più abborrono, ed è più difficile ancora il fornire le qualità che 
son necessarie per ricostruire. 

V'è una gran differenza tra il porre nella mano d’un giovane 
un pugnale ed ordinargli: uccidi; e il porgergli la spada, lo scal- 
pello, la penna, il timone, la zappa istessa, ordinandogli: lavora, 
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alimenta, illumina, arricchisci, difendi la tua patria. Lo compren 
diamo anche troppo..... ma non v'è che questo a fare. Se n'è aspet- 
tata la produzione o generazione spontanea; essa non s'è avverata, 
nè pare che sia per avverarsi; perchè, come dice il Virchow: omne 
vivum ex ovo. Poniamo dunque l’uovo una volta; coviamolo con 
perseveranza, e qualche cosa, il tempo, ne farà nascere. 


Prof. F. PELLICCIANTE, 














IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE 


IN CAMPIDOGLIO 


Non si sa veramente se questo sia il tempo opportuno di ra- 
gionare sul monumento a Vittorio Emanuele in Campidoglio; ma 
se aspettiamo a vederlo finito, aspetteremo un bel pezzo. E poi al- 
cune cose è meglio dirle prima che dopo. Fu scelto dopo due con- 
corsi, anzi tre, il disegno architettonico, ma sono appena comin» 
ciate le demolizioni e appena scavati i pozzi per giudicare del modo 
di piantare le fondamenta; fu chiusa da poco la seconda gara spe- 
ciale per la statua equestre, ma ne venne aperta una terza, nè si 
potrebbe giurare che la terza debba essere l’ultima. 

Godiamo dunque il respiro di un anno abbondante, prima che 
venga il termine del nuovo esperimento, al quale furono ammessi 
solo gli autori dei sei modelli giudicati migliori fra i tredici con- 
correnti: e sono il Barzaghi, che fece la statua equestre di Napo=- 
leone III per un cortile di Milano, e, troppo simile a quella, la 
statua equestre di Vittorio Emanuele per Genova, inaugurata giorni 
addietro; il Borghi, che modellò la statua equestre del Re Libera- 
tore per Verona; il Civiletti, che la condusse per Palermo; il Bal. 
zico, che diede a Torino il cavallo ferito del Duca di Genova e non 
tralasciò poi di correre ogni gara di cavalli, conquistando quasi 
sempre una delle prime bandiere; il Cantalamessa, giovine, di certo, 
assai promettente, ed il Chiaradia, emulo del Franceschi nella prova 
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finale per il monumento al Padre della Patria in Napoli. Fra i sette 
rimasti scavalcati, si contano l’autore della statua equestre del gran 
Re in una delle grandi città d’Italia, e due giovani di vivace in- 
gegno, i quali l’altra volta erano giunti assai vicini alla meta, 
Sdegnarono invece o non ebbero tempo di ripresentarsi all’ultima 
corsa alcuni dei più noti scultori italiani: basti citare il Tabacchi, 
il Rivalta, Ettore Ferrari. Quanto al Vela, rischiatosi per compia- 
cere alcuni amici imprudenti, nel provino del bozzetto della statua, 
non si volle più fare innanzi, contento oramai del suo meritato 
riposo. In somma, se invece di restringere il futuro e, speriamo, 
ultimo saggio ai sei artisti, di cui abbiamo dato il nome, incitan- 
doli così personalmente a concorrere, si fosse riaperta di nuovo 
l'arena a tutti quanti, come molti volevano, i buoni non si sareb- 
bero più presentati alla scappata, lasciando che si rincorressero 
tra loro i bolsi o i puledri. Una bella ripresa di barberi sarebbe 
riescita! 

C'è, pare, dei giudici, i quali hanno per divisa: Provando e 
riprovando, senz'avvedersi che, a forza di distillare, s'evapora tal- 
volta il meglio e rimangono nel lambicco i fondacci. Allora biso- 
gnerebbe cercare l’oro fuori dei lambicchi 0, per dirlo senza me- 
tafora, fuori dei concorsi. E se l’oro non ci fosse? 

La scultura sembra oggi piuttosto impacciata e fiacca dapper- 
tutto, ma segnatamente in Italia. È un’arte che vive di forma, e la 
forma non s'impara per ispirazione divina, nè basta ricercarla di 
volta in volta, mentre si modella una figura, stentando nella imi- 
tazione di un vero affatto particolare. Gli scultori ed anche i pit- 
tori somigliano adesso a certi giornalisti, che non sanno nulla di 
nulla, i quali, quando devono trattare un argomento, pigliano un 
libro, suggerito ad essi dalla loro magra scienza bibliografica 0 
da un amico, e lo spigolano qua e là, facendo d’ogni erba un ma- 
nipolo, che regalano ai loro lettori. Il lettore grosso dice: La sa 
lunga costui; ma il lettore non ignorante indovina, anche senza 
conoscere il libro, che la dottrina è accattata e che lo scrittore 
è un mendicante. Non diciamo che ogni speciale soggetto non 
richieda una sua propria preparazione; ma solo il fondo delle buone 
cognizioni generali può dare sostanza, larghezza e vera vita al 
lavoro. 

Pensiamo ai grandi artefici, italiani e stranieri, dei secoli belli. 
Come la conoscenza piena dell’arte, la conoscenza pratica, effettiva 
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intendo, non una conoscenza astratta o dottrinaria, illumina tutta 
la loro via e guida sempre la loro mano! Possono esservi, anzi ci 
sono, senza dubbio, molti e molti errori parziali, ma il tutt’insieme 
riempie l'anima e gli occhi di un nobile contentamento, poichè la 
sicurezza della forma in tutte le sue molteplici manifestazioni, oltre 
che lascia brillare senza veli il pensiero ed il sentimento, esercita 
per sè medesima un fascino tale, che basta molto spesso, quasi da 
sola, a creare i sommi capolavori. 

Confrontiamo due eccessi. Tutti sanno che Leonardo da Vinci 
modellò il cavallo di Francesco Sforza, e quando si dice il cavallo 
si dice tutta la statua equestre; ma v’impiegò intorno a sedici 
anni. Perchè? Perchè, come risulta da’ suoi innumerevoli schizzi 
e studi, egli pose tanto amore al soggetto in generale, che dimen- 
ticava l’opera. Si disputa tuttavia, non ostante ai nuovi documenti, 
che alcuni credono di avere scoperto, se il destiero fosse calmo, 
come quelli del Gattamelata, del Colleoni e di Marco Aurelio, o 
slanciato alla corsa, pieno di fuoco e d’impeto. Leonardo voleva 
impadronirsi d’ogni difficoltà, inviscerarsi, quasi diremmo, il cavallo 
tutto intiero, in ogni suo atto e moto, dal riposo alla carriera, dalla 
immobilità al furore; e andava sotto la pelle, sotto la carne, fino 
all'osso nudo, con quella sua profonda e curiosa inquietudine di 
ricerca. Studiava prima per operare poi, e troppo spesso lo studio 
lo soddisfaceva così che si fermava ad esso. Quante opere stupende 
perdute! Era una esagerazione. 

Adesso pure si esagera, ma a rovescio. Uno scultore, mettiamo, 
concorre per un monumento. Ha ingegno brioso e mano lesta. Im- 
pronta nel bozzetto un cavallo di cui tutti o quasi tutti lodano la sin- 
golarità e l’ardimento. Lo schizzo è, non di rado, una specie di cari- 
catura. Ora, come l’essere un eccellente caricaturista non basta a dar 
prova di essere un ottimo ritrattista, così l'essere uno stupendo schiz- 
zatore di abbozzi non basta a dimostrare la valentia dello statuario;, 
ma, poichè i concorsi si giudicano sui bozzetti, viene affidata al 
nostro scultore l'esecuzione del monumento, concedendogli, suppo- 
niamo, quattro o cinque anni perchè lo consegni compiuto. Come 
impiega questi anni l’artista, il quale, tranne il cavallo estempo- 
raneo del bozzetto, non ha mai modellato o disegnato bucefali? Ecco, 
se ha quattrini e un grande amore per l’arte, compera uno sche- 
letro di cavallo e lo fa mettere nell’attitudine del cavallo del suo 
bozzetto; ordina al gessaiuolo di formare le membra di un cavallo 
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morto, acconciandole nell’attitudine, più o meno, del cavallo del 
suo bozzetto; chiama legnaiuoli e fabbriferrai per alzare un’ar- 
matura, che risponda tale e quale all’attitudine del cavallo del suo 
bozzetto, e, fatta larga provvista di creta, comincia a lavorare 
senz'altro. Quando il colosso di terra riproduce all'incirca lo schizzo 
di gesso, allora interviene il vero. Un cavallo, comperato o pigliato 
a nolo od a prestito, si fa rimanere, per quanto è possibile, nel- 
l'atteggiamento prestabilito e si copia, non senza qualche bestemmia 
al generoso animale, che non ‘vuole star fermo. 

Se poi nello scultore la scarsezza del danaro s’accorda con 
l'abbondanza della prosunzione, egli rinuncia allo scheletro ed ai 
getti dal naturale; ma, ricco 0 povero, modesto o vanitoso, non 
intende ad altro che all'opera, ad essa convergono direttamente 
tutti quanti i suoi sforzi, cammina in linea retta, guarda fisso ad 
un punto: mira, in somma, dentro ad un cannocchiale, che ha nel 
proprio campo un solo pianeta. Il resto del firmamento non esiste 
per lui. 

Al giorno d’oggi l’allievo di un Istituto artistico non s’abban- 
dona allo studio con la passione disinteressata d’imparare l’arte; 
ma studia perchè lo studio, come egli si lusinga, gli aprirà una 
via di fama e di lucro, e ad ogni passo chiede sospettoso a sè 
stesso: Questo mi servirà, o questo non mi servirà? Per la mede- 
sima causa, una volta iniziato l'esercizio della professione, addio 
ricerche generali, addio fatiche larghe e nobili, prove novelle e 
fervide: un quadro e poi un quadro, una statua e poi una statua 
e via via; e sempre davanti alla mente perplessa questi sublimi 
problemi: Piacerà al pubblico della Esposizione? Troverà un com- 
pratore? Imbroccherà nel gusto di quelle bestie di giudici del con- 
corso? — La natura, guardata con tante preoccupazioni ed a spiz- 
zico, si vendica. Nei quadri, anche pregevolissimi, nelle statue, anche 
lodevolissime, si sente come un tanfo di ammuffito, un certo che 
di serrato, l’aria non basta al respiro; ma se si girano gli occhi 
ai grandi vecchi ecco l'animo aprirsi, i confini sparire, l’aria en- 
trare nei polmoni fresca e viva. L'arte è una battaglia; e che 
direste di quel capitano, il quale, sapendo di dover combattere in un 
certo terreno, si contentasse di tracciare sulla propria carta il viale 
dritto, la strada maestra, nè tenesse conto dei viottoli e dei sen- 
tieri, delle prominenze e delle insenature, delle cime e dei pre- 
cipizi ? 
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Il nostro scultore, che non ha mai fatto cavalli, chiamato dalla 
fortuna a modellarne uno monumentale, opererebbe ragionevol- 
mente, al parer nostro, col dividere il tempo suo in due periodi, 
il primo per imparare a conoscere il cavallo e a riprodurlo, il se- 
condo per compiere la statua equestre. Il passo, il trotto, il galoppo, 
la carriera non devono presentare misteri; non solo le corrispon- 
denze dei moti, ma gli stiramenti e rilassamenti dei muscoli e dei 
tendini devono diventare famigliari alla mano dello scultore, perchè 
senza la padronanza della mano, il criterio non conta e la memoria 
non basta; e quando il cavallo spicca un salto o si ferma improvviso, 
quando sale l’erta o discende, quando si riposa o s’ impenna o s’infu- 
ria, e tutte le sue qualità morali, e il modo con cui codeste qualità si 
manifestano al di fuori, e come l’uomo cavalca, come maneggia le 
redini e adopera lo scudiscio e gli sproni, e come immedesima sè 
nel proprio animale... Raccolta tutta questa esperienza, ed eseguiti 
dal vero innumerevoli schizzi di cavalli e di cavalieri, innumere- 
voli studii parziali di questi e di quelli, l’opera si può dir che sia 
fatta. Allora sì che la scienza e la pratica del vero illuminano 
l'artefice, e, svanendo insieme lo stento travaglioso e la sconfor- 
tante incertezza, si corre alla conquista del bello snelli, destri, si- 
curi, come una figura nuda di palestrita greco. 


II, 


Dunque gli autori di sei modelli fra tredici vennero, come si disse, 
prescelti a riconcorrere insieme. I sei modelli di gesso, grandi quanto 
il corpo dell’uomo e del cavallo, si somigliano quasi tutti, nè, fino 
ad un certo punto, poteva essere altrimenti. È pur necessario che 
il cavaliere tenga le redini con la mano sinistra, e le stringa fra 
le dita in quella data maniera e a quella data altezza che la scienza 
della equitazione richiede. Bensì la mano destra può adoperarsi a 
fare qualcosa. Infatti ad uno dei sette concorrenti esclusi piacque 
che con la destra il cavaliere alzasse il cappello a due punte in 
atto di salutare, e un altro, mettendogli in pugno la sciabola ri- 
volta a terra, intese esprimere il motto famoso di Vittorio Ema- 
nuele; ma il Borghi ed il Barzaghi, incurvando un poco il braccio 
del cavaliere, si contentano che la sua mano aperta poggi sulla 
coscia ; il Civiletti s'appaga del medesimo gesto, salvo che la mano, 





256 IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE IN CAMPIDOGLIO 


invece di rimanere aperta, sta serrata; il Chiaradia, il Cantalamessa 
ed il Balzico vogliono all'incontro il braccio disteso, il primo con 
la mano socchiusa e la palma volta innanzi, il secondo con la mano 
allargata e le dita piegate in giù, il terzo con l'indice drizzato al 
suolo — un indice eloquente, che esclama, come la predetta scia- 
bola: Quì siamo e quì resteremo. Tutti questi Re hanno sul capo 
l'elmo piumato e sulle spalle lo spenser. 

Tre cavalli, quelli del Borghi, del Barzaghi e del Civiletti, 
avanzano la zampa destra anteriore e la sinistra posteriore; due, 
quelli del Chiaradia e del Cantalamessa, fanno per l’appunto il con- 
trario; l’ultimo, quello del Balzico, punta la gamba destra ante- 
riore, poggiando sulla sinistra posteriore. Il Civiletti ed il Cantala- 
messa peccano di timidità, il primo essendo qua e là soverchiamente 
ligio alla secchezza del vero, il secondo mostrandosi corretto e 
serio, ma un tantino accademico. Il Chiaradia invece tenta il vi. 
gore monumentale, senza darsi troppa briga della giustezza nelle 
proporzioni e della severa maestà nelle linee, mentre il Balzico, 
abile in qualche parte (è colui che meglio conosce l’animale nei 
suoi vari aspetti), difetta di nobiltà nel tutt'insieme. E ci potremmo 
trattenere alle censure parziali, al collo, per esempio, di quest’ul- 
timo cavallo, alle gambe ed alla testa di un altro e via discorrendo; 
ma, senza le opere sotto gli occhi, il lettore non ci capirebbe un 
gran che. I migliori modelli e degni, l’uno o l’altro, salvo alcune 
correzioni, di venire trasformati in colosso, ci parvero quelli del 
Barzaghi e del Borghi, quasi uguali fra loro negli atteggiamenti del 
Re e del destriero, ma diversi nel carattere: più gentile, più fino, 
più vivace nell'opera del primo, più grave, più largo, più monu- 
mentale nell'opera del secondo; in quello eccede forse la grazia, 
in questo, con un pizzico di barocco, la forza. Il cavaliere del Bar- 
zaghi ha le gambe un poco meno piegate di quello del Borghi; 
ma sono piantati in groppa benissimo tutti e due — pregio essen- 
ziale della statua equestre. 

« Et dovete cavalcare et star sopra di esso cavallo, non solo 
con animo grande, senza tema di lui; ma far concetto, che egli 
sia con voi un istesso corpo, di un senso et di una volontà. » E 
bisogna che lo scultore manifesti al di fuori una tale compenetra- 
zione o medesimezza dell’uomo con la cavalcatura. 

Il periodo ora citato è tolto da un libro curioso, pubblicato 
in Venezia l’anno 1571 con il titolo: Ordini di cavalcare et modi 
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di conoscere le nature dei Cavalli, di emendare î loro viltij, et 
d'ammaestrargli per l’uso della guerra et giovamento de gli 
huomini... del signor Federico Grisone gentil’huomo Napoletano. 
S'imparano in questo trattato delle cose molto utili: quando si 
debba dire Xap Rap, oppure Rhep hep, oppure Rop hop 0 scoccare 
la lingua; quando si debba carezzare il cavallo e parlargli dolce; 
come, se il cavallo commette un grave sbaglio, il castigo di voce 
debba essere Rorrendo, e come iratamente gli si debba scagliare 
con un grido aspro qualunque più vi piacerà di queste parole : 
— Or su, or su. — Oh tà, 0h là. — Ah ah traditore. — Ah ah ri- 
baldo, ecc., ecc. Il gentiluomo napoletano insegna in oltre che le 
qualità del cavallo dipendono dai quattro elementi: la terra, pelo 
morello; l’acqua, pelo bianco; l’aria, pelo baio; il fuoco, pelo sauro. 
Il morello sarà 1mna/inconico, terragnuoto, gravoso et vile, il bianco 
sarà lemmatico, tardo et molle; il baio sarà sanguigno, allegro, 
agile et di temperato moto; finalmente il sauro sarà co/erico, leg- 
giero, ardente et saltatore et rade volte di molto nervo. Solo 
quando, con le debite proporzioni, il pelo partecipa di tutti gli ele- 
menti, allora il cavallo è perfetto. Ed il Grisone esclama: « Or chi 
potrebbe mai dire a pieno le gran lodi et la gran virtù del cavallo, 
Re degli animali, anzi inespugnabile rocca et fidelissimo compagno 
dei Re? » 

Ci sono di quelli che dicono: — Oh perchè vi fermate sempre 
al cavallo? Vale più il cavallo che l’uomo? Nella statua equestre 
non è forse il cavaliere, il Re, Vittorio Emanuele che deve do- 
minare, anzichè l’animale? — S’ intende : ma dall’altra parte un ca- 
valiero pieno di maestà, piantato sopra un ronzino; un eroe tutto 
fierezza, inforcante un palafreno disnoccolato, hanno più niente di 
maestoso e di fiero? Il cavallo nella statua equestre importa molto 
più che non nel centauro. In questo il capo dell’uomo, le spalle, 
le braccia, il torace appariscono evidenti, anzi dominano intiera- 
mente per chi osserva il grazioso mostro dinanzi, mentre nel 
gruppo equestre colui che guarda l’opera di faccia vede prima di 
tutto il petto, il collo, la testa del cavallo, e talvolta il cavallo 
nasconde chi gli sta sopra. Per ottenere, in fatti, che il muso della 
bestia non copra nella principale veduta prospettica la faccia del- 
l’uomo, bisogna che lo scultore adoperi certe astuzie: piegare il 
collo del cavallo a destra od a sinistra, abbassarne la testa, o l'una 
e l’altra avvedutezza insieme. Da qui alcuni impacci non lievi nei 
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movimenti e nelle linee. Dall'altro canto, poichè si tratta di una 
opera di scultura, bisogna considerare le difficoltà in quell’arte, 
Gli scultori fino dai primi elementi del disegno s’addestrano a co- 
piare le forme dell’uomo ; studiano via via le sue ossa e i suoi 
muscoli, imitano le statue antiche, ricercano il nudo maschile e 
muliebre, ed hanno sempre sotto gli occhi uomini e donne. Non 
è così pel cavallo, sicchè, presentandosi la lieta occasione di do- 
verne modellare uno, ecco che l’artista provetto e celebre ridi- 
venta scolaro, torna all’osteologia, alla miologia, e, se ha mode- 
stia e buon senso, rifà, come si disse, per.l’animale cavallino ciò 
che la scuola gl’insegnò per l’animale umano. 

Alle difficoltà d’ indole generale s’uniscono in questo caso molte 
difficoltà speciali gravissime. Intanto la necessità di tener conto, 
come avverte il programma di concorso, de? vari punti di veduta, 
delle linee architettoniche dell’edificio e dell’indole altamente 
monumentale dell’opera. Ognuno sa che la statua dovrà sorgere 
nell’alto e nuovo piazzale del Campidoglio, sopra le vaste scalee 
e innanzi ad un lungo portico di stile greco-romano. Il portico 
leggermente incurvato va diviso in due ordini, snello l’inferiore, 
basso e a cariatidi il superiore, come nel colonnato antico di Sa- 
lonica. Finisce alle estremità in due testate con pronai ; e le gra- 
dinate a doppie branche, le quali salgono dalla piazza bassa a 
quella del monumento, vanno rallegrate da un tempietto, da fon- 
tane, da trofei, da statue, da gruppi, mentre statue e gruppi e 
sestighe ornano portico e pronai. Lo stile è, quale doveva essere, 
maestoso e ricco, dedotto in parte dalle gentilezze greche, in parte 
dalle grandezze romane, ma non privo di una certa vita moderna. 

L'aspetto della statua equestre non deve dunque mostrarsi nè 
calmo come le forme dell’architettura greca, nè grave come le 
masse degli edificii romani; ma la scultura monumentale antica 
era poi sempre calma e grave? Le metope del Partenone, inqua- 
drate come erano dalle imponenti sagome dell’architrave, della 
cornice e dei triglif, non contenevano forse figure ammirabili, 
vivacemente mosse e agitate? E i cavalli di Monte Cavallo, e il 
timpano dei Niobidi, e il frontone di Egina, e le stesse metope di 
Selinunte? Una statua equestre in mezzo all’architettura del Sac- 
coni non ha quindi da sembrare compassata e fredda, ma neppure 
da emulare le gonfiezze del Bernini; e nello stesso tempo, dovendo 
piantare, come diceva il programma, sul piedestallo alto niente 
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meno che dodici metri, è pur necessario che abbia forme assai 
pronunciate e contorni ben risoluti. Anzi è da sperare che, innanzi 
di principiare l’opera, l'altezza di dodici metri si conosca vera- 
mente eccessiva, non ostante alle dimensioni colossali della statua; 
perchè non è vero che tutto sia relativo e proporzionale. Oltre 
ad un certo limite la grandiosità artistica non aumenta più col 
crescere delle misure, alla stessa maniera che i mostruosi concerti 
musicali, eseguiti, come spesso usano in Inghilterra, da migliaia e 
migliaia di cantanti e di suonatori, non producono sull’orecchio 
una impressione di straordinaria sonorità. 

S'aggiunga che la statua equestre, quando non si corregga il 
difetto del disegno approvato, non potrà vedersi bene che da un lato 
solo, quello del dorso del cavaliere e della coda del cavallo. Il ba- 
samento rimane fiancheggiato dalle branche delle scalinate, e in- 
nanzi ad esso scendono altre scalinate con altri ripiani, sicchè le 
vedute laterali, che per la statua equestre sono sempre le migliori, 
restano interrotte e impacciate, mentre nella veduta di prospetto 
quanto più l'occhio si allontana tanto più si abbassa, di modo che 
l'angolo visuale non diminuisce e lo scorto non iscema. Ora, sic- 
come il monumento si fa per Vittorio Emanuele, sarebbe giusto 
che la sua immagine potesse venire contemplata meglio che dal 
di dietro. Riesce dunque indispensabile internarla nel piazzale su- 
periore, accostandola al portico di fondo e lasciando un ragione- 
vole spazio innanzi ed ai fianchi; ed è altresì indispensabile dimi- 
nuire notevolmente l’altezza del piedestallo. 

Se per lo stile, al parer nostro, basta che lo scultore si tenga 
a mezza via fra il così detto classico accademico ed il barocco: 
nè ghiacciato, nè scalmanato; per la mossa del cavallo egli non 
deve scordarsi che vi sta sopra un Re, e che la statua non è 
una opera la quale debba rimanere indipendente e possa svol- 
gere in sè un concetto singolare, ma forma parte di un tutto. 
Esclusi dunque gli atteggiamenti impetuosi, come sarebbe, per esem- 
pio, quello del Verciagetorige del Bartholdi; esclusi gli atteggia- 
menti leziosi, affettati o stentati, non rispondenti al decoro di un 
regale cavalcatore. Ma, nel case nostro, il regale cavalcatore, non 
è solamente un gran Re. Padre della Patria sì, ma amico del po- 
polo e galantuomo e semplice e nemico d’ogni boria e d'ogni ce. 
rimonia, come d'ogni bassezza e bugia, Figuratevi Vittorio Ema- 
nuele col manto reale, con lo scettro in mano, con la corona ferrea 
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sul capo: che menzogna storica e che menzogna psicologica! E 
pensare che c’è stato qualcuno, il quale propose sul serio di ac- 
conciare Vittorio Emanuele negli abbigliamenti di Gran Mastro 
dell'Ordine supremo della Santissima Annunziata, o (Dio gliela per- 
doni) dell'Ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro! Vestito da generale, 
perchè fu un Re guerriero, come tutti quelli della sua schiatta; 
abbellito anche un poco, perchè non è poi necessario che i nepoti 
ne scorgano le fattezze quali noi le vedemmo ne’ suoi ultimi anni: 
ma nel resto dev'essere lui, proprio lui, un fiero cavalcatore, un Re 
democratico, in cui s'indovinava l’antichissima razza, un uomo leale 
e schietto. 

Quelli che vanno almanaccando le fisime di altre solennità mo- 
numentali, di altri supremi e prelibati concetti politici, e gridano 
che vogliono nella statua l’ideale, il sommo ideale del Primo Re 
d’ Italia in Campidoglio, si nutrono di parole. Le membra e la 
faccia di un Re sono le membra e la faccia di un uomo, grandis- 
simo e singolarissimo, è vero, ma pure di un uomo, e, se non si 
vuole uscire dalla natura, dànno quel che possono dare. E la scul- 
tura miracoli non ne fece nell’ultimo concorso, e non ne farà nel 
nuovo; senza dire che l'artista non principia a rivelare la giusta mi- 
sura del proprio genio se non quando, sicuro dell’allogazione (mas. 
sime quì, che si tratta della più gloriosa allogazione, la quale possa 
toccare ad artista italiano), comincia a modellare l’opera defi- 
nitiva. 

Nei concorsi l'ingegno sembra o maggiore o minore di quello 
che sia in realtà: minore, per solito, negli ottimi, maggiore nei 
mediocri. E poi quante nuove difficoltà nel trasformare’ il modello 
in colosso! Oltre al tenere in conto le linee del piedestallo e degli 
edificii circostanti, oltre al meditare sulle visuali prospettiche, ecco 
la diversità fra il bianco del gesso ed il colore del bronzo, quando 
spicca sull’architettura o sul eielo, ecco le considerazioni sulla 
luce, secondo che la faccia della statua è rivolta a mezzodì o a 
tramontana. Tutte avvertenze, le quali sfuggono alle Commissioni 
giudicatrici, ed anche agli artisti, finchè non sono altro che con- 
correnti. 
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III. 


Dopo avere parlato della gara per la statua equestre, sarà 
bene rammentare le vicende cui andarono soggetti i concorsi per 
il monumento architettonico, e dire a quali risultati hanno via via 
condotto. 

In seguito alla prima prova, della quale si occupò a suo tempo 
questa Rivista, le principali proposte, quanto al luogo in cui porre 
il monumento (ed è necessario principiare dal luogo) furono tre: 
piazza di Termini, piazza del Panteon, Colle capitolino. Il primo 
sembrava il più naturale: nasceva, si può dire, dalla nuova con- 
formazione edilizia della città; era stato indicato dalla Camera dei 
Deputati, e se non venne imposto nel primo programma fu per la- 
sciare alla fantasia degli artisti la più sconfinata libertà in ogni 
cosa. Il maggior numero di concorrenti s’appigliò infatti nel primo 
concorso alla gran piazza mezzo tonda, e la Commissione, scegliendo 
il disegno del Nénot, venne a sanzionare la preferenza quasi ge- 
nerale. I dubbi nacquero poi. Chi lo sa? può darsi che dallo stesso 
premio dato al Nénot sorgesse in qualcuno il desiderio di mutare 
il luogo, dacchè poteva sembrare un modo decente di togliere al 
Francese l’allogazione del monumento eminentemente italiano, Certo 
apparve una bruttissima vergogna che l’arte nostra si lasciasse so- 
praffare così. 

Nella Commissione Reale, per quanto se n’è sentito, la piazza 
di Termini non fu abbandonata senza grave contrasto. Si trova- 
vano in faccia l’uno all’altro due concetti o piuttosto due senti- 
menti: immedesimare la grandezza presente con la passata, scin- 
dere dal passato il presente, portando il simbolo effettivo della nostra 
rigenerazione fuori delle memorie antiche. Il monumento a Vitto- 
rio Emanuele doveva essere sì il monumento al grand’uomo e al 
gran Re, ma doveva necessariamente diventare il ricordo solenne 
e imperituro, l’affermazione ennea e marmorea della creazione di 
questa nuova Italia. Ora, che relazione possono avere mai l’Italia 
nuova e il più nobile de’ suoi artefici con i Re di Roma, con la 
Repubblica romana, con gl’ Imperatori e con i Papi? La salma di 
Vittorio Emanuele s'è fatto male di cacciarla, dicono, nel buco di 
una sala tonda delle terme di Agrippa; perchè s’ha a piantare il 
suo monumento onorario fra i ruderi di una civiltà, alla quale la 
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nostra somiglia come gli schiavi somigliano agli elettori dell’arti. 
colo 100? È nuova la scritta, dev'essere nuovo il foglio. Bisogna 
che la gloriosa bandiera del risorgimento, fondata su due fatti tutti 
recenti, l'unità e la libertà, sventoli nel cuore deila vita odierna, 
e faccia palpitare di generoso orgoglio i petti degli Italiani d’oggi 
e di quelli di là da venire. Ecco il luogo: quello che giace fra la 
stazione della ferrovia e l'imbocco della strada novella, chiamata 
appunto Via Nazionale. Ecco, dal di fuori si corre nel centro della 
città: è l’Italia che si rovescia nella sua capitale, ed è lì che bi- 
sogna contemplare l'effigie del Padre della patria rinnovellata; lì 
nel centro di un immenso semicerchio, intorno al quale la statuaria 
e la pittura faranno rivivere i fasti più memorabili, gli uomini più 
benemeriti dell’inaudita epopea. Il centro! pensateci. Vittorio Ema- 
nuele essere il centro della storia italiana del tempo suo: il centro 
materiale, come ne fu il centro morale! Può darsi maggiore e più 
logica e più moderna grandezza? 

3enedetta Roma! Anche lì, che cosa sorge di contro al semi 
cerchio di Termini? Sorge uno dei più ampi e dei più solenni edifici 
di Roma antica, un’opera di Diocleziano, che non sarebbe lecito 
rovesciare a terra. Poi, aguzzando lo sguardo, più in là, verso la 
destra, che cosa si yede? Muraglie vetuste, e altre rovine, e sempre 
ruderi giganteschi di quel popolo, del quale, allorchè ne giova, ci 
decantiamo nepoti. Siamo, in fatti, dicono, nepoti suoi. Abbiamo 
ereditato le sue leggi, le sue arti e qualche cosa dell’indole sua. 
Ci corre nelle vene un poco del suo sangue; e sarebbe curiosa che, 
mentre le razze diverse dalla latina si pascono di roba romana, 
l’Italia non si sentisse romana. Adoperiamo pur volentieri nelle epi- 
grafi l'’avverbio romanamente. Gli altri popoli, anche la Francia 
boriosa, hanno pure pigliato in casa nostra il concetto del tempio 
per tutti gli Dei, ovvero del mausoleo per i grandi uomini, il Pan- 
fheon in somma. Ora, avendo la fortuna di possedere nella capi- 
tale il vero Panteon prototipo, seppellirvi il primo Re d'Italia era 
cosa affatto semplice; e siccome la tomba del Re non si può nè deve 
rimuovere dal suo luogo, così riesce indispensabile ornarla in modo 
condegno, In fatti la casa reale ha da parecchi anni risoluto di ab- 
bellirla senza risparmio, afiidandone il lavoro ad un giovine ar- 
chitetto, il Manfredi; ma molti soggiungono che alla nuova dignità, 


cui fu alzata la Rotonda di Agrippa, avrebbe dovuto corrispondere 


anche la dignità della piazza, che le si apre dinanzi. Alcuni anzi 





IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE IN CAMPIDOGLIO 263 


volevano porre accanto al sepolcro il monumento onorario, per- 
chè la vicinanza della salma rendesse più profondo e più vivo il 
sentimento destato dalla effigie di bronzo e dalle rappresentazioni 
e forme delle varie arti chiamate a circondarla onorevolmente. 
Intorno al Panteon alzavano con la fantasia una piazza formata 
di nobilissimi portici, dove sculture e dipinti rammentassero i fasti 
italiani; abbassavano, fidando nei buoni resultati dei lavori del 
‘Tevere, il piano della piazza così che sugli antichi gradini il pro- 
nao del tempio dominasse maestoso; ergevano finalmente nel mezzo 
della piazza la statua colossale dorata di Vittorio Emanuele. Quello 
sarebbe diventato, affermavano, il santuario della nuova Italia. 
Il santuario, esclamavano gli altri, dell’Italia nuova, come di 
quella del medio evo, dell’antichità storica e dei tempi favolosi è, 
signori miei, il Campidoglio. Campidoglio! Hanno un bel dire che 
suona Campo d’olio, o che il suo nome rammenta, al più, il ri- 
trovamento di una testa mozza, con la faccia intatta, onde gl’in- 
dovini dedussero che il monte sarebbe diventato la testa del mondo; 
hanno un bel sorridere quando i poeti narrano come ivi abitassero 
ninfe e fauni e genti nate da tronchi d’alberi, alle quali Saturno 
impose le prime leggi, e come vi dimorasse un poco di tempo 
Ercole, cui toccò il bel caso di Caco. Monte Saturnio, monte Tarpeo, 
monte Capitolino! Vi stava la casa di Romolo, rozza, coperta di 
paglia, conservata sino ai tempi della maggior possanza romana; 
vi stava il tempio dedicato da Romolo a Giove Feretrio; viì stava 
quello di Giove Capitolino, via via distrutto, ricostrutto, disfatto, 
rifatto, diroccato; e vi trovarono luogo contemporaneamente o 
successivamente molti altri edifici e simulacri e altari, di cuì ri- 
mangono alquante descrizioni e di alcuni dei quali furono trovati 


a più riprese gli avanzi, sicchè le calde fantasie dei dotti archeo- 
logi nostrani e stranieri ne hanno compiuto, senza andare d’ac- 


cordo, la ideale ricostruzione. 

Quando Roma sciolse l’ultimo suo vincolo coni Cesari d'Oriente, 
sì vedevano ancora lì in alto, alla luce del sole, i resti della gran- 
dezza antica; poi, nel 1143, il Senato ricostituito rissalì il Campi- 
doglio, facendone rifare o restaurare il palazzo. Per la rinnovazione 
di quel palazzo Cola di Rienzo obbligò tutti i baroni, ch’erano 
stati Senatori, a pagare cento fiorini; e nel 1348 fu fatta una so- 
lenne gradinata con marmi tolti in parte dal tempio di Quirino. 
In scalis et platea ante palatium capitotii sì congregava a parla- 
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mento il magnifico et excelsio popolo romano. Apparteneva alla 
medesima scala il leone di marmo, sul quale nelle ore di mercato 
erano posti a cavallo i debitori morosi ed i pubblici funzionari, 
che avevano commesso frodi od abusi, con la mitra în capite e 
la faccia untam de metle. Lasciamo stare le incoronazioni d’ogni 
specie, pompose o buffe, e la rimbombante rettorica, di cui si fa 
tuttavia un così largo scialacquo in ogni patriotica occasione, lì 
sul colle della testa mozzata. 

Sul serio, le vetuste memorie, le poetiche, le gloriose e, se si 
vuole, anche le curiose tradizioni serbano tuttavia, ed è bene che 
serbino, una qualche efficacia. Che cosa è un popolo disprezzatore 
e dimentico della sua storia? Poi non v’ha luogo più centrale del 
Colle capitolino. Lì un monumento può dirsi davvero nel cuore 
della capitale d’Italia. Piazza del Popolo guarda di lontano al Cam- 
pidoglio, lungo l’interminabile Corso, che s’' allarga di giorno in 
giorno e abbellisce, ed altre visuali di ampie vie nuove convergono 
al monticello famoso, sul quale domina la magra torretta del pa- 
lazzo del Senatore. 


IV. 


Ma dove metterlo colà il monumento a Vittorio Emanuele ? 
Quando "Tarquinio Prisco, negli ultimi anni di regno, adempiendo 
al voto fatto durante la guerra Sabina, ordinò di spianare la cima 
del colle per alzarvi il tempio di Giove, di Giunone e di Minerva, 
l’impaccio non fu minore di quel che sia parso al dì d'oggi. Se 
non che allora verano gli auguri per districar le faccende, ed 
ora ei sono i membri delle Commissioni. Il colle, come adesso di 
edifici sacri e profani, così allora era pieno di altari dedicati a 
molti differenti Dei, ai quali, un per uno, gli auguri, pregando 
e sacrificando, chiesero se avrebbero volentieri consentito a slog- 
giare; e tutti risposero cortesemente di sì, salvo due, che non vol- 
lero saperne di muoversi a nessun patto, la Dea Giovinezza e il 
Dio Termine, oracoli della perenne giovinezza della città senza 
termine.I due altari vennero dunque chiusi nella cerchia del tempio 
che Tarquinio Prisco non riesci ad erigere, ma che Silla ornò delle 


, 


colonne tolte in Atene al tempio di Giove Olimpico e coprì di 
embrici di bronzo dorato, e Vespasiano rifabbricò, e Domiziano 


torno a rifabbricare, e Stilicone saccheggiò, e Genserico devastò. 
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Oggi le Dee riottose sono, invece di Giovinezza, Arte, invece di 
Termine, Archeologia. Bisogna rispettarle. 

È inutile fermarsi alla parte del Colle, che guarda la Roma 
antica ed è chiusa dal Tabulario, com'è vano trattenersi al giar- 
dino e al palazzo Caffarelli, dove era la vetusta cittadella e il 
tempio di Giunone Moneta, con le sue zecche intorno. Guardiamo 
alle chine del monte, che si volgono alla viva Roma moderna. Ci 
si presenta, innanzi tutto, la piazza del Campidoglio; ma chi sa- 
rebbe quel barbaro il quale volesse mettervi le mani? Ce le ha messe 
niente meno che Michelangelo Buonarroti, oltre a Giacomo della 
Porta e ad altri valenti; e, tale e quale è, sta impressa nella me- 
moria, anzi direi nell'animo d’ogni Italiano, sebbene, per verità, 
non sia punto un miracolo di bellezza architettonica. Nè vi si trova 
niente di antico al posto suo: le statue di Castore e Polluce sali- 
rono colà dopo essere rimaste tanti secoli seppellite in Ghetto; 
dalla fontana dell’Esquilino, dalle Terme di Costantino, dal primo 
e dal settimo miglio della Via Appia vennero tolti i trofei, le statue, 
le colonne milliarie, che ornano le balaustrate laterali al sommo 
della cordonata. Lo stesso Imperatore Marco Aurelio, prima che 
Paolo III lo mettesse finalmente a riposare dove ora sì vede, aveva 
pellegrinato un pezzo, mutando tre o quattro luoghi e pigliando 
la via di Ostia — poco mancò che non s’imbarcasse. Ora, il povero 
filosofo placido c’è stato un momento in cui rischiava di doversi 
disturbare di nuovo, ma per andare dentro nel Museo, a riparo 
delle intemperie. Qualcuno si piechiò la fronte e gridò: — Met- 
tiamo al posto di Marco Aurelio, Vittorio Emanuele — e si videro, 
una mattina di buori'ora, i membri della Commissione, aiutati dai 
Vigili, salire sulla groppa del cavallo, dietro la schiena dell’ [mpe- 
ratore, per giudicare dello stato in cui si trovava il bronzo, e se 
proprio fosse necessario, per conservarla, portare la statua eque- 
stre al coperto, giacchè a muoverla senza un vero bisogno cia- 
scuno ci aveva rimorso, Nel Consiglio comunale di Roma due dei 
più autorevoli consiglieri, il Vitelleschi e il Righetti, si dichiararono 
favorevoli alla sostituzione del Re all'Imperatore. Ma come sì sa- 
rebbero spesi i nove milioni di lire, che la nazione aveva desti- 
nati al monumento, parte col mezzo de’ propri rappresentanti, parte 
direttamente, quale sfogo spontaneo di riconoscenza e di affetto? 
La nuova statua non avrebbe potuto farsi molto più grande di 
quella di Marco Aurelio senza che diventasse sproporzionata alla 
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piazza piccola e ai tre palazzi di fianco e di fondo. Anche doran- 
dola, dunque, si riesciva a risparmiare, a dir poco, otto noni della 
grossa somma; aggiungendo che, alla stretta dei conti, per grande 
e buono che sia stato come Imperatore e come uomo lo stoico 
romano, il mendicare il suo posto non pareva cosa onorevole, né 
sembrava che si potesse rinunciare di buona voglia ad incorag- 
gire con tutti i mezzi disponibili l’arte contemporanea, per la- 
sciare ai nepoti una splendida prova del valore artistico italiano 
nel secolo in cui l'Italia fu fatta. 

Non rimaneva quindi, per trovare la vasta area, indispensa- 
bile al grandioso monumento, che buttar giù fabbricati, sgombe- 
rando largamente il terreno. L’igiene se ne rallegrò. Il clivo, nella 
parte che scende verso piazza Venezia e le strade vicine, è pieno 
zeppo di casaccie e stamberghe, pigiate, accatastate, luride, puz- 
zolenti: sventrarle 0, per meglio dire, abbatterle tutte, vedete già 
che raro beneficio; e si sarebbe apparecchiata così la superficie 
per le lunghe gradinate, necessarie a salire sul piazzale alto ben 
ventisette metri. ù 

Ma l'ampio spazio per questo piazzale dove ripescarlo? Pre- 
metto che a conseguire la più lunga e la più importante visuale 
di tutta Roma, l'asse del monumento doveva essere la prolunga- 
zione dell’asse del Corso; ma codesta retta incontra quasi normal- 
mente il”fianco di Santa Maria in Aracoeli, e quasi tocca la torre 
del Campidoglio. Ecco la necessità di demolire una parte del Con- 
vento, edificio di piccola importanza artistica e storica, dal quale 
era facile cavare i pochi particolari degni di venire custoditi; ed 
ecco la necessità di distruggere la così dettà torre di Paolo III, 
contenente alcuni dipinti murali decorativi meritevoli di conser- 
vazione, e già unita, col mezzo di un lungo cavalcavia e corri- 
doio pensile, al palazzo di Venezia ed alla basilica di San Marco. 
Peccato, ma peccato veniale. Bensì la chiesa di Santa Maria in 
Aracoeli, che serba tanti insigni monumenti, che è per sè stessa 
un monumento rilevantissimo, e ch’ebbe una sì notevole importanza 
nella storia religiosa e civile del medio evo, doveva, s'intende, 
rispettarsi con ogni scrupolo; ma, nello stesso tempo, essendo 
il suo fianco settentrionale affatto disadorno e povero, bisognava 
nasconderlo, come bisognava nascondere la torre del palazzo se- 
natorio, che, spingendosi in su, avrebbe rotto in malo modo le 
linee finali del monumento nuovo. Da qui un articolo del pro- 
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gramma di concorso, che qualcuno censurò aspramente, e che chie- 
deva un fondo architettonico, îl quale avesse nel mezzo, sulla 
larghezza di almeno 30 metri, l'altezza di almeno metri 29, e 
nel rimanente l’altezza di almeno metri 24. Codesto fondo poteva 
consistere in un portico, in una loggia o in qualsivoglia altra fan- 
tasia d'artista, purchè fosse tenuto conto anche delle visuali dei 
fianchi, e le nuove costruzioni rimanessero, in media, dieci metri 
lontane dalla chiesa. Il fondo architettonico e le scalee dovevano 
rammentare con l’arte storica 0 simbolica, pittorica 0 statuaria, 
gli uomini e gli avvenimenti, che, sempre in relazione a Vittorio 
Emanuele, Padre della Patria, meglio cooperarono alla indip?n- 
denza e libertà nazionale. La parte essenziale del monumento, anzi 
il monumento propriamente detto, restava sempre la statua eque- 
stre in bronzo del Re, da porsi nel centro dell'alto piazzale e pro- 
prio nel fuoco del gran cannocchiale del Corso. 

Alla gara, bandita nel dicembre dell’82 e chiusa un anno dopo, 
furono presentati 98 progetti, fra i quali ne vennero trascelti sette, 
uno d’un tedesco, portante il motto Capito/iwm, gli altri dei si- 
gnori Manfredi, Sacconi, Boffi, Azzolini, Piacentini e Bazzani. Gli 
ultimi quattro ebbero cinquemila lire di premio; i primi tre dieci- 
mila, con l’incarico di presentare entro quattro mesi i modelli in 
gesso dei loro progetti, nel rapporto di un quarantesimo della mi- 
sura d’esecuzione, acciocchè la Commissione Reale, avendo sotto gli 
occhi tale e quale il monumento in rilievo, salvo a immaginarlo 
quaranta volte più grande, e già potendolo, quasi direi, tastare 
e palpare, fosse in grado, con piena conoscenza di causa, di pro- 
nunciare il definitivo giudizio. 

Trenta medaglie d’argento si largirono ad altrettanti disegni, 
ed otto agli otto bozzetti di statue equestri, che, lodevoli in sè, 
non si accompagnavano ad una pregevole architettura. 

Due dei progetti, nel passare dalla carta al gesso, hanno per- 
duto un tanto. Quello dello Schmitz ricordava sempre più i con- 
cetti e le forme di noti edifici tedeschi; somigliava sempre più nella 
parte principale al centro della facciata, che il signor Otto Wagner 
immaginò per il palazzo del Parlamento germanico. Nel modello 
del Manfredi le debolezze del disegno non erano state tolte via; 
anzi qua e là certi aggiustamenti stentati scemavano ancora peggio 
la efficacia dell'idea, la quale s'indovinava, non di meno, singolare, 
appropriata al tema e, al mio parere, eccellente. Tutto circolare, 
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tutto concentrico, e nel punto di mezzo Vittorio Emanuele. Nella 
parte anteriore del circolo girano in curva le scale a più andate 
di branche doppie, salendo al piazzale rotondo; e il piazzale è con- 
tornato in più di mezzo cerchio dai gradoni, dal podio, da una 
parete arcuata a pilastri ed a nicchie, la quale ha le testate ter- 
minanti a timpani, ad attici, a gruppi di statue. Figuratevi quel 
teatro pieno di popolo, con le bandiere sventolanti, con le musiche 
suonanti, e tutti gli occhi convergere, come raggi, al centro, alla 
figura equestre del Re. Levate la statua, non c’è più ragione di 
nulla. In tutti gli altri disegni l’immagine di colui al quale si alza 
il monumento non si compenetra nell’architettura, che gli sta di 
fianco e di dietro; in questo appunto l'effigie sua irradia intorno, 
per così dire, tutte le membrature architettoniche, tutte le rappre- 
sentazioni dell’arte. Unità potente, sciupata dalla fiacchezza della 
forma, pur troppo! 

Restava il terzo modello, che la Commissione accolse alla una- 
nimità, meno l'astensione di uno solo, il quale non sapeva strap- 
parsi dalla mente la fantasmagoria del concetto concentrico ; e così 
l’opera di un giovine fino allora ignoto, ed ora, a un tratto, membro, 
per sua disgrazia, di millanta Commissioni e persino (Dio gliela mandi 
buona) Deputato al Parlamento, si alzerà in Campidoglio. Ne ab- 
biamo detto in principio il bene, che ne pensiamo, senza nascon- 
dere, per altro, l'assoluta necessità di una importantissima corre- 
zione, la quale si riferisce alla posizione, all’altezza, alla massa del 
piedestallo per la statua equestre, e quindi alla grandezza di essa 
e a quel tanto della sua forma, che dipende dalla condizione delle 
linee e delle visuali prospettiche. 

Appena conosciuta la scelta del progetto (e pareva che il giorno 
della sentenza finale non dovesse giungere mai), appena pubblicato 
il decreto e compilato il piano di massima per le demolizioni sul 
Colle capitolino, si scatenò la tempesta. Molti giornali, alcune Ri- 
viste straniere, fra le altre l'Athenaeum, qualche Corpo scientifico 
e artistico, si dichiararono violentemente contrarii alla manomis- 
sione del Campidoglio. 

La veneranda Accademia di San Luca emise un pubblico e 
solenne voto sgrammaticato. La Commissione archeologica del Co- 
mune di Roma, composta di uomini degni tutti di rispetto e alcuni 
davvero insigni, compilò l'elenco dei danni, cui la erezione del mo- 
numento potrebbe dar luogo: minacciati gli avanzi delle mura co- 
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strutte nei primi anni di Roma, e gli scarpellamenti della rupe 
capitolina eseguiti pure nei tempi vetusti per accrescere le di- 
fese del colle dalla parte di Campo Marzio; minacciati gli avanzi 
dell’epoca imperiale, dei quali una parte, scoperta gettando le fon- 
damenta della torre di Paolo III, mostrava, al dire del Montagnani, 
camere ornate di marmi preziosi, statue ed altre cose di somma 
considerazione ; minacciati i resti, veduti nel 1819, di un edificio 
grandioso, ornato di pavimenti di grossolano musaico, e soste- 
nuto da magnifiche costruzioni ; minacciate tante vestigia di opere 
laterizie, di archi, di vOlte, di porte, di modiglioni, di celle, ancora 
visibili nelle case e nei cortili. Il colle perderà, soggiungeva la Com- 
missione archeologica, la sua naturale configurazione, il suo aspetto 
secolare, noto a tutto il mondo, argomento di studii, di ricerche, 
di meditazioni allo storico, all’archeologo, al filosofo; e resteranno 
per tal modo eternamente insoluti quei problemi, che il Colle ca- 
pitolino, quale è, 0, per meglio dire, quale era, avrebbe potuto aiu- 
tare a sciogliere. È bello sentire la voce di un uomo culto e schietto, 
il marchese Vitelleschi, gridare nel Consiglio municipale di Roma, 
che i reggitori del Comune sono i depositarii delle grandi memorie 
storiche della città, e ne rispondono innanzi al mondo; che sul Colle 
capitolino sono scritti in caratteri minutissimi duemila anni di sto- 
ria; e che, se l’alterarne o il distruggerne una sola parte sarebbe 
un danno incalcolabile, diventerebbe assurdo il farlo per onorare 
un uomo, il quale è stato il restauratore della storia nazionale. È 
bello sentire nella stessa adunanza il sommo fra gli archeologi vi- 
venti, Giambattista De Rossi, esclamare con accento sdegnato e ani- 
moso: Non duemila, ma duemilacinquecento anni di storia ram- 
menta quel colle: di storia che appartiene a tutte le nazioni civili. 
E l'oratore affrettava col desiderio il tempo, in cui, senza pre- 
giudizio dei ricordi medioevali, tutta la parte antica del colle si 
ridonasse alla vista degli eruditi e del popolo, facendo di esso un 
vero Museo della storia di Roma e tornandogli la prima e su- 
prema sua dignità. 

È un sogno. Già la ferrovia funicolare sgombera i rottami delle 
case abbattute, della torre di Paolo III distrutta, di una gran parte 
del convento di Aracoeli buttato a terra. Già si è speso in espro- 
priazioni e demolizioni quasi un milione di lire, avvertendo il caso 
incredibile, che la somma erogata sta al di sotto della somma pre- 
sunta; e la Commissione Reale può disporre fin da ora di circa tre 
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milioni, mentre del milione e mezzo, offerto dai Comuni, dalle Pro- 
vincie e dai privati, continuano con ammirabile spontaneità i ver- 
samenti. Già furono scavati tre pozzi, ampii e profondi sino al 
livello del Tevere, per giudicare delle condizioni del terreno e de- 
cidere sul sistema delle fondamenta; e s’apprestano disegni, e si 
raccolgono campioni di pietre e marmi. Già si sono trovati avanzi 
di muraglie antiche, appartenenti a varie età ed a diverse maniere, 
e sono stati misurati accuratamente ed esaminati dai disegnatori e 
dai dotti. E nulla andrà perduto per la scienza o sciupato o disperso; 
le sostruzioni saranno eseguite in modo che le vestigia e i ruderi, 
lasciati al loro posto primiero e rispettati con sommo scrupolo, si 
possano agevolmente rintracciare e studiare. Gli archeologi si dieno 
pace, pensando come nel Comitato di vigilanza ci sia nientemeno 
che Giuseppe Fiorelli. 

E poi, è stata una fatalità. Tarquinio Prisco, del quale ab- 
biamo parlato, allorchè risolvette di erigere il tempio a Giove, a 
Giunone e a Minerva, interrogò gli auguri per conoscere quale 
fosse il luogo della città più gradito a quei numi; ed il responso 
fu per il monte, che poi si è detto capitolino. Pazienza! Mettiamo 
che l’oracolo abbia risposto lo stesso per il monumento a Vittorio 
Emanuele, il quale, ad ogni modo, s’innalzerà sopra una eminenza 
maravigliosa, e quando, fra venti o trent'anni, sarà finito, apparirà, 
speriamo, la più grande e bella opera monumentale moderna, 


CAMILLO BOITO. 











PRIMA DI PARTIRE 


(Diario di Elena) 


Sabato nottb. 


Ero così stanca, così turbata, che mi son messa a letto alle 
nove, rinunziando per oggi ad aprir questo libro. Ma dopo inutili 
sforzi per pigliar sonno dovetti alzarmi di nuovo, e mentre a San 
Marco suona la campana di mezzanotte, io son qui al tavolino, 
assorta in questa cura giornaliera, che è divenuta quasi una ne- 
cessità del mio spirito; tanto può l’abitudine! 

La lettera d’ Odoardo... Ma procediamo con ordine. 

Prima delle nove ero in chiesa San Salvatore per assistere ai 
funerali della signora Dalla Riva. Vi assistetti incognito, come si 
dice dei principi, seduta in disparte, col viso coperto da un fitto 
velo, impassibile in apparenza, ma forse più commossa delle dieci 
o dodici signore che, in lutto profondo, sfoggiavano il loro dolore 
ufficiale nei posti riservati ai parenti e agli amici. La cerimonia, 
semplicissima, durò poco, e alle dieci e un quarto ero già a casa. 

La signora Celeste mi venne incontro con una lettera in mano. 

— È per me? — chiesi, appoggiandomi alla ringhiera del pia- 
nerottolo. 

— Per lei... Una lettera con tanti bolli. 

— Dia qui, signora Celeste, dia qui — ripigliai ansiosa. 

— Temo che sia quella ch’ella aspettava — soggiunse la mia 
padrona di casa... Almeno suo fratello le scrivesse per mandar in 
fumo quello sciagurato viaggio! 
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Non le badai, ma corsi a chiudermi nella mia camera con la 
lettera, di cui avevo riconosciuto il carattere. 

Poche righe, in stile commerciale. Lieto della mia risoluzione, 
mio fratello mi consigliava d’imbarcarmi a Trieste sul vapore del 
Lloyd l’ultimo o il penultimo venerdì di questo mese. Imbarcan- 
domi a Venezia avrei dovuto scontare la contumacia; ritardando 
troppo si correva il rischio che il governo turco mettesse le qua- 
rantene anche per le provenienze da Trieste. A ogni modo tele- 
grafassi al momento dell’imbarco, dirigendo il dispaccio a Costan- 
tinopoli presso il Consolato italiano. Inchiuso nella lettera c’era 
un chéque di mille franchi su un banchiere di qui, a vista. 

La mia paura che Odoardo non mi rimettesse che la somma 
strettamente necessaria pel viaggio era, come si vede, affatto in- 
fondata. Cinquecento lire mi bastano ad esuberanza per andar fino 
a Costantinopoli; le altre cinquecento potrò spenderle qui nel modo 
che stimerò più opportuno. Non ho mai avuto tanti quattrini di- 
sponibili. 

— Quanto pagherei d’esser già partita! — io scrivevo l’altro 
ieri su queste pagine... Sì, sì, desidererei d’esser partita, d’essere 
arrivata a Costantinopoli, a Tiflis, in capo al mondo... Sono, in 
complesso, d’un umore adattabile, finirò col rassegnarmi al mio 
nuovo soggiorno e al mio nuovo stato... Ma questo periodo d’attesa 
m'è intollerabile. 

Sppure non potrò imbarcarmi che il 25. Ho ancora troppe 
cose da sbrigare, ho troppe persone da vedere perchè mi sia dato 
essere a Trieste per venerdì prossimo. 

La signora Celeste, piena di curiosità, picchiò all’uscio con 
un pretesto qualunque. 

Io mi ricomposi in fretta, e senz’ aspettare le sue interroga- 
zioni dissi: — Cara signora Celeste, dunque ci lasceremo prima 
del 25. 

Ella rimase sbalordita. — Ma siamo già al 12. 

— Eh, come si fa? 

Proprio la signora Celeste non sapeva darsene pace. Ero in 
casa sua da poco tempo, ma le pareva di conoscermi da dieci anni 
almeno, e aveva preso a volermi bene come a una figliuola... La 
mia mancanza le avrebbe lasciato un vuoto, un vuoto !... Pazienza 
se avesse potuto esser tranquilla sul mio avvenire, se mi avesse 
vista appoggiata a qualcheduno del cui affetto per me non fosse 
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‘lecito dubitare; ma questo fratello, che per anni e anni non s’era 
neanche rammentato ch'io esistessi, le inspirava una ben scarsa 
fiducia... Era un gran salto nel buio quello ch'io facevo. 

— È inutile, signora Celeste — io risposi. — Sono in mano 
della Provvidenza. Ormai bisogna ch’io segua il mio destino. 

Ella soggiunse qualche parola sulla mia ostinazione, e se ne 
andò a malincuore. 

— Coraggio — diss’ io fra me. — Coraggio! 

E cercai di raccogliere i miei pensieri, di fare un po’ di pro- 
gramma pei dieci o dodici giorni che avevo ancora da restare a 
Venezia, di stabilire a quali tra le mie amiche dovevo lasciare un 
ricordo, quali tra i libri della mia piccola biblioteca dovevo portar 
meco, quali oggetti indispensabili dovevo comperare prima di met- 
termi in viaggio. Ma le idee più semplici mi s’ingarbugliavano 
nella testa, e giravo su e giù per la stanza a guisa di smemorata, 
aprendo ora un cassetto ora l’altro del mio armadio e domandan- 
domi perchè lo avessi aperto, accingendomi a scrivere un nome, 
a fare un’ annotazione, e rimanendo lì col lapis fra le dita senza 
poter richiamare alla mente il nome che volevo scrivere e l’an- 
notazione che volevo fare. 

Dopo qualche ora passata così mi risolvetti a uscir di casa e 
a recarmi dall’Augusta Dalla Riva. 

— Grazie d’esser venuta — ella mi disse gettandomi le braccia 
al collo. Poi mi prese per mano e mi fece sedere su un canapòè, 
accanto a lei... Dopo i baci, dopo le prime parole che si scambiano 
in queste occasioni, ci fu, come accade sovente, un breve silenzio. 
Ella teneva gli occhi bassi; io la guardavo, e l'impressione pro- 
vata nella mia ultima visita si rinnovava più vivace, più intensa. 
Non era possibile ch'io m’ingannassi per la seconda volta; in quel 
suo viso -pallido che serbava le traccie delle veglie affannose, in 
quel suo viso atteggiato a un dolore sincero balenava ogni tanto 
come un raggio di luce, come la manifestazione timida, inconscia 
d'una gioia che si vergognava ancora di sè, ma che, invano rat- 
tenuta, saliva saliva dal fondo del cuore a raddolcire le lacrime, 
a frenare i singhiozzi. 

— C’eri stamattina in chiesa? — mi domandò l’Augusta con 
qualche peritanza. 

— Sì che c'ero... Non ero però nei posti riservati. 

— Dunque non hai visto nessuno? Nessuno ti ha parlato di me? 
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— Nessuno. 

— Meglio così — ella soggiunse. — Meglio che tu sappia tutto 
dalla mia bocca... E prima di giudicarmi, aspetta... 

— Giudicarti? Ma tu, tu che sei tanto buona, avresti una colpa 
sul'a coscienza? 

— Non lo so... So che ho perduta ier l’altro la mia mamma, 
la migliore delle madri, so che non dovrei pensare che a questo, 
che non dovrei veder sulla terra un raggio di luce... e che invece,.. 
oh mi pare un’enormità... 

— Invece tu ami qualcheduno? — interruppi, chinandomi verso 
di lei con simpatia. 

— Come hai capito? 

Io sorrisi. — Eh, non ci vuol mica molto... Ed è questo il tuo 
gran delitto? 

— No, forse l’amar qualcheduno non è un delitto, nemmeno 
in un momento simile; gli è che da tre giorni soltanto ho la cer- 
tezza d’essere amata, e questa certezza mi rende felice .. Ecco la 
profanazione... Felice, con la mia mamma appena sepolta !... Però — 
soggiunse l’Augusta, impaziente d’attenuare il proprio fallo — però 
la mamma prima di morire fu messa a parte di tutto, e l’idea di 
affidarmi ad un uomo onesto... un uomo a cui non avrei credu'o 
mai di poter aspirare... consolò la sua agonia. 

La storia m'interessava davvero, e sollecitai l’Augusta a rac- 
contarmi tutto. 

Come render l'accento caloroso, appassionato, sincero che mi 
fece apparir così efficace, così eloquente la narrazione della mia 
amica ? 

Ella disse a un dipresso così: — Sono alla vigilia di sposare 
il dottor Val Sabbia, il bravo medico che a trentacinqu’anni è già 
primario dell’Ospitale e possiede una delle migliori clientele della 
città. Val Sabbia era stato sopracchiamato da Ranioli, il nostro 
vecchio dottore, ed essendosi Ranioli infermato subito dopo il con- 
sulto, cedette alle nostre preghiere e rimase lui stesso alla cura... 
Non si può avere un’idea di ciò ch'egli ha fatto per la mamma. 
Senza dubbio ella lo aveva ammaliato co’ suoi modi soavi, con la 
sua rassegnazione angelica. Veniva di giorno, veniva di sera, ve- 
niva spontaneamente anche nel cuor della notte. A me diceva 
qualche volta che la 72274 mamma gli ricordava la sua mamma e 
che io gli ricordavo una sorella, maritata adesso a Firenze e nata 
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per far la suora di carità... Dio mio! Io non facevo più di quello 
che ogni figliuola avrebbe fatto al mio posto... Mio fratello, che 
aveva la famiglia sulle spalle e non poteva trascurar gli affari, 
era ogni momento fuori di casa, fuori di città; così ci trovavamo 
; spesso soli, il dottore ed io, soli accanto al letto dell’inferma, soli 
nell'aspettazione d'una crisi, soli durante un periodo di quiete in- 
gannevole, desolati tutti e due, egli dell’impotenza della sua dot- 
trina, io dell'impotenza del mio affetto... Erano lunghi, lunghi 
silenzi.. Di tratto in tratto i nostri occhi s’ incontravano e io sen- 
tivo un fuoco corrermi per le vene... Non osavo chiedere a me 
stessa se l’amavo; ma stavo così volentieri vicino a lui, ma il cuore 
mi balzava in petto alla sua scampanellata, al suono del suo passo, 
della sua voce... mM quanto a sperare ch'egli mi amasse, oh Elena, 
te lo giuro, non ci pensavo nemmeno... Non avevo il diritto di 
esser tanto ambiziosa... Da tre settimane era impossibile illudersi 
sullo stato della mamma, ed ella non s'illudeva... Mercoledì sera, 
la sera del giorno che tu fosti da me, ella disse: — So bene che 
non c'è rimedio... Ma muoio con una gran riconoscenza per quelli 
che m'hanno assistita. — Strinse la mano a me ed a Val Sabbia 
e mormorò: — Come siete buoni! — Quella notte Umberto non 
volle lasciarci. Temeva un attacco più violento del solito e rimase 
su una poltrona nell’anticamera. L'attacco non venne; verso l’alba 
la mamma dormiva abbastanza tranquilla. — Vada a riposarsi, dot- 
tore — io gli dissi — e... grazie. — Egli parve disposto a seguire 
il mio consiglio e s’avvicinò all’uscio... Ma si fermò a un tratto, 
senza prendere il cappello ch’io gli porgevo. Aveva l’aria di un 
uomo che non sa cominciare un discorso... Impacciato, lui, davanti 
a me?... Io stavo lì, immobile, col cappello fra le mani... Egli si 
passò il fazzoletto sulla fronte, e principid: — Crede proprio che 
la sua mamma m’abbia in buon concetto? — Lo guardai stupita. 
— Che dimanda mi fa? In che altro concetto potrebbe averlo dopo 
le prove...? — Umberto mi troncò la frase in bocca. — E crede che 
se le domandassi anch’ io una prova... una prova di fiducia, grande, 
illimitata... me l’accorderebbe? — Ma per lei — esclamai — la 
mamma farebbe qualunque cosa.. ne son sicura... Però, nella sua 
condizione presente, che cosa può fare? — Invece di rispondere, 
Val Sabbia seguitò a interrogare. — Ed ella, signorina Augusta, 
che opinione ha di me? — Dio, Dio, quale tortura !... Io non capivo 
più niente... Ossia, credevo di capire... Ma se poi m’ingannavo... 
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che colpo! — Non le domando l’opinione ch’ella ha di me come 
medico — egli ripigliò per meglio chiarire il suo concetto — ma 
come uomo. — Oh dottore — io balbettai — che può importarle 
dell'opinione d’una povera ragazza quale io mi sono? — Molto me 
ne importa — egli replicò enfaticamente. — Ma la voglio schietta, 
sincera. — A questo punto egli parve colto da un dubbio. — È wa 
strana pretesa la mia, non è vero? Infatti, se anche pensasse male 
di me, a me non lo direbbe. — Non ne potevo più. Il mio cuore 
traboccava. — Ma perchè mi tormenta? Come può venirle in capo 
ch'io pensi male di lei? Non vede che se fosse così io sarei una 
creatura spregevole, indegna di quel po’ di stima ch’ella mi ae- 
corda? — La fisonomia grave d’ Umberto s’illuminò tutta. — In tal 
caso — egli riprese — se appena la sua mamma 3i sveglia, io an 
dassi da lei e la pregassi di concedermi in isposa la sua figliuola, 
e se la sua mamma accogliesse favorevolmente la mia richiesta, 
lei, Augusta, non direbbe di no?.. — Oh Elena mia, che momento 
fu quello ! Era possibile? Non era un’allucinazione dei sensi? L’uomo 
che avevo visto paziente, sagace, affettuoso, prodigar mille cure 
all'essere più caro che avessi al mondo, l’uomo che adoravo in se- 
greto e di cui cento ragazze nobili e ricche sarebbero state su- 
perbe di portare il nome, quell'uomo presceglieva me, la più umile 
delle sue clienti, me, povera, oscura, senza nessun fascino di bel- 
lezza e d’ingegno!... La commozione mi tolse la parola, ma sembra 
che i miei sguardi esprimessero ciò che le mie labbra non sape- 
vano esprimere, perchè Umberto mi cinse delle sue braccia, e mi 
susurrò nell'orecchio: — Dunque, sì? — Di nuovo mi mancò la voce 
e dovetti contentarmi di fare un cenno affermativo col capo. — Mi 
ami? — egli proseguì. Con uno sforzo supremo riuscii a liberarmi 
da quella speeie di paralisi che mi annodava la lingua e risposi: 
— Con tutta l’anima mia... — Il resto già te lo immagini. T’ imma- 
gini con quale entusiasmo la povera mamma accondiscese alla di- 
manda di Umberto... troppo entusiasmo forse, perch’ ella era così 
debole e l’eccesso della commozione accelerò la sua fine. Pur serbò 
fino all'ultimo istante la lucidezza del suo spirito e con gli occhi 
già spenti e con le labbra già fredde ringraziava Umberto e mor- 
morava il nome di lui e il mio... Povera mamma! Povera mamma! 

L’Augusta nascose la faccia sul mio petto e lasciò scorrer le 
sue lacrime... Erano lacrime di dolore per la sciagura che l'aveva 
colpita, erano lacrime di gioia per la felicità che l’aspettava? Che 
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mistero è la vita e che diverse correnti la solcano nella stessa ora, 
nello stesso minuto! Senza dubbio l’Augusta era altrettanto sincera 
nel suo dolore quanto nella sua gioia, e gioia e dolore si riflettevano 
nel suo viso, si ripercotevano nelle sue parole... Io l’assicurai che 
ella non aveva nulla a rimproverarsi e che se il cielo aveva voluto 
mandarle una gran consolazione nei giorni dell’angoscia ella doveva 
accettarla con animo riconoscente e senza tema di offendere il culto 
delle memorie... Ma in verità io predicavo a una convertita, e non 
potevo a meno di pensar fra me e me alla singolarità di questa 
visita ch'era principiata come visita di condoglianza e finiva come 
visita di congratulazione. 

L'Augusta mi mostrò il ritratto del suo sposo. È un bell’uomo 
dalla fisonomia aperta, intelligente. 

— E quando le nozze? — io chiesi. 

— Di qui a sei mesi — disse l’Augusta. — Avrei preferito com- 
pier l'anno di lutto, ma Umberto desidera spicciarsi e mio fratello 
gli dà ragione... Che peccato che tu non debba essere qui! 

— Ti manderò i miei auguri da Tiflis — soggiunsi nell’accom- 
miatarmi. 

Ah, la vita è un mistero, ma il cuore umano è mistero ancora 
più grande. Mi staccai dall’Augusta con l’animo riboccante di sim- 
patia, lieta della sorte che l'era toccata; eppure di mano in mano 
che rifacevo la strada sentivo dentro di me qualcosa d’acre, d’amaro 
che modificava le mie impressioni. Mi pareva che /ante altre meri- 
tassero d'esser felici come l’Augusta e più dell’Augusta, non capivo 
perchè élla dovesse essere una preferita della fortuna. E sebbene 
arrossissi d'un sentimento a cui non volevo dar nome d’invidia e a 
cui non avrei saputo quale altro nome dare, non mi riuscì disper- 
dere le nuvole che s'erano addensate sul mio spirito. 

A pranzo fui sgarbata, irritabile, pronta a interpretar tutto 
sfavorevolmente. M°ero fitta in capo che l’annunzio positivo della 
mia partenza dovesse recare una gran soddisfazione alla Giulia Se- 
reni, e guardandola con questa idea preconcetta credevo realmente 
di scorgerle sulle labbra un risolino di trionfo. Non ch’io fossi una 
rivale; ero un testimonio incomodo delle arti con cui ella tentava 
accalappiare l’ottimo professore. E lui? Oh gli uomini! Anche i mi- 
gliori son vanitosi, e a forza di lodarlo, di lisciarlo, di corteggiarlo, 
la Giulia raggiungerà il suo intento... A me oggi egli rivolse alcune 
parole cortesi di rammarico; poi nulla più. Invece la signora Celeste 
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non la finiva con le sue lamentazioni, e lasciò perfino cader due 
grosse lacrime nella minestra. 

Dio buono! Quante pagine ho riempiuto! E sono già le tre del 
mattino. Bisogna smettere. 


Martedì, 15 giugno, 


Nè ieri, nè ier l’altro non ho potuto metter penna in carta, tanto 
fui occupata fra visite, spese e brighe d'ogni maniera. Vidi domenica 
anche la Lucia Mazzuola, quella di cui la Norini dice che partorisce 
due volte all'anno. È innegabile che il suo esempio non invoglia al 


matrimonio. La trovai in mezzo a cinque marmocchi e incinta per 
giunta. E com'è mutata! Era tanto bellina, e adesso ha perduto 
gran parte de’ suoi capelli, ha gli occhi smorti, le carni flosce e il 
colorito terreo. Ha pe’ suoi bimbi una tenerezza rabbiosa che si sfoga 
sgridandoli, sculacciandoli, urlando come un’ossessa a ogni birichi» 
nata che fanno, a ogni pericolo che corrono. — Non ne posso più 
ella mi disse — non ho un’ora di pace, nè di giorno nè di notte... 
E si stenta a vivere, sai, co’ bei guadagni che ci sono... Pensare che 
ci son di quelli che han paura del colèra... Per me, se mi capitasse, 
sarebbe una gran liberazione... Quieto, Mino;... Maria, non toccare 
quella sedia;... no, Tullio, non arrampicarti sul canapè;... ho detto 
di no... e quell'altro che tira il cordone della tenda... no, no... ah 
Vergine Santissima, voi non ne avete avuti cinque figliuoli... avete 
già tribolato abbastanza con uno solo. 

E queste esclamazioni erano intermezzate da pî/ e paf a destra 
e a sinistra con l'inevitabile accompagnamento di pianti e singhiozzi 
infantili. 

— La festa è peggio che mai — notò la Lucia — perchè non 
posso mandarne a scuola nessuno. 

Non rimasi dalla mia amica che un quarto d’ora, quel tanto 
che bastava per informarla della mia partenza e congedarmi da lei. 
Ella non deve neanche aver capito ch'io vado così lontano — Buon 
viaggio — mi disse. — Quando vieni a Venezia, se ti ricordi di me 
mi farai piacere... Ma che sia di giorno di lavoro... Arrivederci... E 
non ti maritare. 

Iersera, dopo parecchi giorni piovigginosi, faceva bel tempo, e 
la signora Celeste mi propose di fare una passeggiata. Accompa- 
gnammo la Giulia Sereni a casa sua, e poi andammo noi due sole 
solette sul Molo. Imboccando la Piazzetta si vedeva attraverso l’ar- 
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cita d'angolo del Palazzo Ducale il solco tremulo e argenteo segnato 
dalla luna sull'acqua; e la mole ardita e leggiadra dello stupendo 
Palazzo, e le colonne di Marco e Todero, e la biblioteca di Sansovino 
spiecavano maravigliosamente sull'azzurro limpidissimo del cielo. 
L'isola di San Giorgio, in fondo, chiudeva il quadro... Ma dal Molo 
lo sguardo correva senza ostacoli fino alla punta dei Giardini e alla 
striscia sottile del Lido, abbracciando tutto il bacino della laguna e 
tutta la Riva degli Schiavoni, nuotanti, per così dire, nel mite chia- 
rore lunare. Era un silenzio, una quiete di città abbandonata; non 


un fischio di vapori, non un movimento di remi. Con le braccia in- 
crociate davanti ai loro ponti??, i barcaiuoli gridavano macchinal- 
mente: Gondola, gondola. E nessuno rispondeva. Lontano, lontano, 
una barca dal feZze basso e chiuso, dall'aspetto sinistro, la barca che 
conduce i colerosi all’Ospitale di San Cosmo, s'avviava verso la 


Giudecca. 

Lopo aver girato alquanto su e giù, sedemmo con la signora 
Celeste su una delle panchine di marmo vicine al ponticello che con- 
giunge il Molo al Giardinetto. Non passava quasi anima viva; il 
caffè in capo al viale era muto, buio e deserto e metteva tristezza a 
vederlo, specialmente chi se lo ricordava negli anni addietro, in 
questa stagione, affollato, pieno di luce e di musica. 

Comunque sia, anche nello squallore presente, la mia Venezia 
esercitava sopra di me un fascino irresistibile. Non mi sarei più 
mossa di li; aspiravo per tutti i pori la voluttà segreta che dà lo spet- 
tacolo delle cose belle. 

La signora Celeste rispettò per un poco il mio raccoglimento, 
facendomi il gran sacrifizio di serbare il silenzio; ma quando i Mori 
della Loggetta batterono le dieci, ella mi toccò la spalla e mi disse 
che era tardi e che bisognava rincasare. Mi alzai come un automa, 
girando gli occhi intorno ancora una volta, quasi per imprim-rmi 
nella pupilla la tiuta del cielo e dell’acqua, la linea dei monumenti, e 
ogni particolare della scena incantevole che forse non avrei più ri- 
veduta. 

In Merceria fummo raggiunti dal professore Verdani che rinca- 
sava anch'egli e che ci si pose al fianco. Era inquieto per l’inquie- 
tudine della sua mamma, la quale non voleva persuadersi che il co- 
lèra fosse in diminuzione, e insisteva per venire a Venezia presso il 
figliuolo. 

— Questo non posso permetterlo — egli disse — ma capisco 
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che mi toccherà domandare una licenza di due o tre giorni e fare 
una corsa a Bologna, 

— Va via?... Quando? — esclamai, dolorosamente colpita dalla 
notizia. 

»s Oh! — rispose il professore. — Forse alla fine della setti. 
mana... Lunedì sera’ al più tardi sarei di ritorno... Ella non sarà 
mica partita? 

— Io?... No... non credo — balbettai confusa. 

— No certo — egli soggiunse. — Basta che parta il giovedì... 
Mi dorrebbe troppo ch’ella partisse senz’averla risalutata. 

La signora Celeste affermò energicamente ch’io non dovevo 
partire che all'ultimo momento... seppur ‘partivo. È inutile; la si. 
gnora Celeste non vuol rinunziare alla speranza ch'io rimanga a 
Venezia. 

Fra una chiacchiera e l’altra si giunse a casa e ci scambiammo 
la buona notte. Il professore mi diede una stretta di mano all'inglese. 

Non avevo sonno e cominciai a fare il mio baule nel quale posi 
anche dieci o dodici libri che desidero portar meco; un piccolo 
Dante, un'edizione completa del Manzoni, la Gerusa/emme, le Odi 
barbare del Carducci, un volumetto di poesie dello Schiller tradotte 
dal Maffei, ecc. ecc. Il resto della mia minuscola biblioteca lo rega- 
lerò alla Noripi, la lettrice infaticabile. È vero ch’ella mi rivolse un 
giorno questa singolare domanda: — Avresti da prestarmi un libro 
immorale? — E poichè io inarcavo le ciglia, ella insistè : — Si, uno di 
quei libri che non si mettono in mano alle ragazze... Non ti scan 
dalizzare. Noi maestre siamo inzuppate fradicie di moralità... I no- 
stri manuali scolastici sono così noiosamente virtuosi... I discorsi 
che facciamo alle nostre allieve, quelli che sentiamo farci dalle au- 
torità competenti sono uno stillato di così sante massime, che qual- 
che volta, per amor dei contrasti... capisci... 

Non so che dire; i libri che lascerò alla Norini non sono immo- 
rali... S'ella non vorrà leggerli, pazienza... Li serberà per memoria. 

Una futile ragione mi tenne alzata iersera più tardi del consueto. 
Sul punto di coricarmi mi parve che la mia camera avesse bisogno 
d’aria e spalancai le imposte. Naturalmente la luce interna si riflettè 
sulla muraglia sgretolata della casa dirimpetto, di là dalla calle ch'è 
larga forse un paio di metri, e vi segnò sul fondo scurissimo la sa- 
goma rettangolare della finestra in mezzo alla quale spiccava la mia 
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ombra. Né ciò avrebbe fermato la mia attenzione; ma a sinistra, 
poco più in là, sulla stessa muraglia di fronte, vidi un altro rettan- 
golo luminoso e in mezzo ad esso un’altra ombra, come il busto di 
un uomo seduto e assorto in qualche grave occupazione. Sulle prime 
restai perplessa. O di dove veniva quelia luce? E che corpo proiet- 
tava quell'’ombra? Però non tardai a raccapezzarmi. Proprio alla 
sinistra, due stanze dopo la mia, c'era la camera del professor Ver- 
dani. È chiaro ch’egli era alzato com’ero io, e che aveva, come me, 
voluto prendere una boccata d’aria prima di mettersi a letto. L’om- 
bra mutò posizione e anzichè d’una persona seluta parve quella di 
una persona affacciata al davanzale. Noi non potevamo vederci, il 
professore ed io, chè ce lo avrebbe impedito anche di giorno la 
cappa d'un cammino posta fra le due finestre; tuttavia giurerei 
che a due riprese egli abbia proteso la testa dalla mia parte. Del 
resto, io feci lo stesso. Di nuovo l’ombra si mosse e ora s’ ingran- 
diva ora s’impiccioliva sul muro, come avviene d’un corpo che 
ora s'avvicini ora si discosti da un punto luminoso. Certo il pro- 
fessore camminava su e giù per la stanza. Tendendo l’orecchio nel 
silenzio profondo avrei giurato di sentire il suono de’ suoi passi. Due 
volte ebbi la tentazione di gridare: — Buona sera, professore —; 
due volte il saluto mi morì sulle labbra. Alle undici e tre quarti ri- 
chiusi le imposte. 


Mercoledì sera, 16 giugno. 


Spese e visite, visite e spese; ecco il bilancio della giornata. 
Ho qui schierati sul mio tavolino cinque o sei gingilli che rega- 
lerò alle mie amiche; roba, s'intende, di poco valore, quale può 
essere donata da una povera diavola come sono io. In tempi or- 
dinari i bottegai mi avrebbero servita con la massima flemma del 
mondo; oggi invece gareggiavano di zelo e di sollecitudine. È un 
piagnisteo generale... Il paese è deserto; si apre e si chiude il 
negozio senza veder anima viva... E tutti hanno bisogno di pren- 
dersela con qualcheduno; coi cittadini che partono e coi forestieri 
che non vengono, col Municipio, col Governo, coi bollettini sani- 
tari, con le quarantene, coi medici e persino con gli ammalati. E, 
a rigore, gli ammalati sono i più colpevoli... Se non ci fossero 
loro!... 

Oggi, a pranzo, il professore entrò in salotto ch’eravamo già 
sedute a tavola. Nel darmi la mano e nel prendere il suo posto fra 
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la Giulia e me, egli arrossì visibilmente e son certa d’aver ar- 
rossito anch'io. Perchè ? Ci vergognavamo forse d’esserci spiati a 
vicenda? Ero in procinto di dirgliene qualche cosa; ma la Sereni 
ci aveva piantato gli cechi addosso, e preferii di tacere. 

Gran pedante quella Giulia Sereni! Da un paio di giorni, senza 
dubbio per farsi bella col professore il quale dichiarò sere addietro 
di non aver perduto ogni gusto per la poesia nemmeno dopo es- 
sersi consacrato agli studi scientifici, ella infarcisce i suoi discorsi 
di citazioni di versi. Se la zia non la fermava in tempo, ogzi ci 
avrebbe data una vera accademia di declamazione. Per fortuna 
quand'ella intuonò il celebre sonetto del Carducci: 7’@20, 0 j.i0 
bove, la signora Celeste che non ne poteva più gridò: — Auffl 
Anche il manzo adesso... Mangialo il manzo, e non ci romper le 
scatole!... 


Quest’uscita molto prosaica e plebea tarpò l’ali della nostra 
Saffo. 


È inutile ch'io lo nasconda, la Sereni mi va diventando pro- 


prio antipatica. Forse non le perdono l’effetto disastroso eh'ella 
produce sulle mie facoltà intellettuali. Non fui mai una ragazza 
prodigio, e tante disgrazie, e tante incertezze dell'avvenire e più 
di tutto quest’incubo di dover lasciar per sempre il mio paese son 
fatti apposta per smorzare in me ogni vivacità ed ogni brio; a 
ogni molo, non sono una stupida; ma in presenza della Sereni il 
mio spirito s'intorpidisce e la mia lingua s’inceppa. La sua gran 
parlantina mi rende muta. Peggio poi quand'ella colma Verdani 
di moine e d’elogi, quando approva clamorosamente ogni opinione 
ch'egli es} rime. Allora il dispetto mi vince, ed è molto se si riesce 
a cavarmi di bocca un sì 0 un n0. Pur troppo m’accorgo che ho 
un pessimo carattere, cosa della quale non m’ero accorta sino a 
questo momento. E ben vero che il conoscere a fondo sè stessi è 
tanto difficile quanto il conoscere a fondo gli altri. 

Per esempio, il difetto della curiosità non credevo d'averlo. 
Eppure, solo una persona curiosa può fare ciò ch’io feci iersera. 

Sulla mezzanotte, senz’accendere il lume, scesi dal letto, in- 
filai la vestaglia, e dopo aver aperto delicatamente un'imposta 
insinuai pian pianino la testa fra i due battenti. Volevo vedere se 
il professore era desto, se aveva la finestra chiusa o spalancata, 
se lavorava... E vidi in fatti la luce che veniva dalla sua camera 
brillar sulla muraglia dirimpetto, e in quella luce muoversi l’om- 
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bra del mio vicino... Su e giù, su e giù come la sera prima... Cu- 
rioso modo di studiare che ha il professor Verdani!... E, come la 
sera prima, vi fu un momento in cui egli si affacciò al davan- 
zale... Istintivamente raccolsi intorno al petto le pieghe della mia 
vestaglia e trattenni il respiro finch’egli non si fu allontanato... 


Giovedì sera, 17. 


Se fossi stato Lear, arreî preferito Cordelia. Queste parole 
dette qualche ora fa da Verdani non mi possono uscir dalla mente. 
Le provocò la Giulia Sereni con la sua mellifluità e con la sua 
pedanteria. Oggi ella volle darci un altro saggio della sua erudi- 
zione di frontispizi citando lo Shakespeare... Oh Shakespeare... 
Il divino Shakespeare!... Pareva che fosse stato un suo amico 
d'infanzia... E io sarei pronta a scommettere ch'è molto s’ella ha 
sentito il monologo dell’A72/e/o recitato da un dilettante d’una 
delle nostre società filodrammatiche. 

Il professore fece del suo meglio per lasciar cadere il discorso 


mostrando invece d’interessarlo grandemente alle spiegazioni date 


dalla signora Celeste sui diversi modi di preparar la salsa di pomi- 
doro ; ma l'insistenza della Sereni lo costrinse a uscire dal suo 
riserbo. E parlò dello Shakespeare come sa parlar lui; breve, 
chiaro, efficace. Io stavo a sentirlo incantata, ammirando sempre 
più quella sua cultura così varia e così ricca e nello stesso tempo 
così aliena da ogni ostentazione. Verdani non è soltanto un mate- 
matico; è anche un letterato e un artista. E quando s’accalora in 
un argomento, come l'ingegno gli brilla negli occni, come la sua 
fisonomia non regolare diventa bella ed espressiva! Figuriamoci 
se la Giulia non andò in brodo di giuggiole! Ah che fortuna per una 
giovine desiderosa d’istruirsi il poter gustare di quando in quando 
la conversazione del professore! Ci s'imparava più che in tutte le 
scuole, più che da tutti i libri. Non c’era un dubbio ch'egli non 
sapesse risolvere, non c'era un soggetto su cui egli non gettasse 
un raggio di luce. 

In fin dei conti quella disgraziata della Giulia non diceva nulla 
ip cui io non convenissi con lei, ma, al solito, la sua enfasi da 
prima attrice chiudeva la bocca a me e m’impediva perfino di fare 
un moto d’assenso col capo. Me ne crucciavo in cuor mio inutil- 
mente; c’era qualcosa che paralizzava la mia volontà. 
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La.Sereni ebbe un sorrisetto da donna superiore. — Io com- 
piango quelli che non sono accessibili all'entusiasmo. 

All’allusione manifesta mi scorsi, deliberata a difendermi; ma 
non n’ebbi il tempo; chè Verdani, senza rilevare, almeno appa- 
rentemente, la frase della sua interlucutrice, tornò a discorrere di 
Shakespeare. 

— E il Re Lear? — egli chiese alla Sereni. — Conosce il Re 
Lear? 

La Giulia non ebbe il coraggio che avrei avuto io di rispon- 
dere che non l'aveva neanche sentito a nominare, e disse che lo 
conosceva... già... un magnifico lavoro... era però tanto tempo che 
l'aveva letto! 

— Lear! — ripigliò Verdani. — Una concezione superba... Se 
ne ricorda?... Il vecchio re, sazio d'anni e di gloria, vuol liberarsi 
dalle cure di Stato e dividere i suoi domini fra le tre figliuole, Go- 
nerilla, Regana e Cordelia. Senonchè egli desidera prima udir dalle 
loro labbra fino a qual punto esse l’amino. Gonerilla e Regana non 
hanno limiti nelle loro manifestazioni di tenerezza; esse protestano 
di amar l’autore dei loro giorni più della luce degli occhi, più della 
libertà, più della vita. Ma l’amore di Cordelia ha la verecondia 
degli affetti sinceri e sdegna queste iperboli bugiarde; ond’ella, la 
prediletta del padre, non sa che abbassare il capo e tacere. E Lear, 
accecato dalla vanità e dall’orgoglio, la priva del suo retaggio, la 
maledice, la scaccia da sè... 

Verdani s'arrestò per pochi secondi; quindi soggiunse lenta- 
mente e quasi scandendo le sillabe: — Se fossi stato Lear, avrei 
preferito Cordelia. 

Nel dir così, egli fissò il suo sguardo penetrante prima sulla 
Giulia e poscia su me. Ella si morse il labbro; io sentii un'ondata 
calda di sangue salirmi dal cuore alla faccia; sentii una dolcezza 
ineffabile corrermi per le vene. Non pronunziai parola, ma Ver- 
dani deve aver letto certo ne’ miei occhi la mia infinita ricono- 
scenza. 

Per oggi il vecchio Lear fu rimesso a dormire, e ignoro quali 
altre vicende gli siano toccate. Più che di lui mi premerebbe saper 
di Cordelia .. Le fu resa giustizia ? 
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Venerdì, 18 giugno. 


Verdani doveva partir questa sera al'e 11; invece partì questa 
mattina per tempo lasciando alla Gegia un biglietto per me. — Il 
professore mi raccomandò caldamente di consegnarglielo in proprie 
mani — mi disse la Gegia con quell'aria misteriosa che sogliono 
assumer le serve nel fare un’ambasciata. 

In quanto al biglietto esso non conteneva che poche righe : 
« Cara signorina Elena. Anticipo la partenza per poter anticipare 
il ritorno. Le comunicherò allora i motivi della mia improvvisa 
deliberazione. Pensi qualche volta a me in questi giorni, e mi creda 
suo affezionatissimo Gustavo Verdani. » 

Perchè Verdani mi scrive? Perchè mi offre degli schiarimenti 
ch'io non ho alcun diritto di chiedere? E quel suo invito a pensare 
a lui è una pura formalità o è qualcosa di più? E che motivi sa- 
ranno quelli a cui egli accenna? 

Ecco le domande ch'io rivolgo a me stessa da questa mattina 
in poi e alle quali non mi vien fatto di rispondere. Il meglio 
sarebbe non curarsene più che tanto, e aspettar dalla bocca di 
Verdani la chiave dell’enigma. No, meglio ancora sarebbe non 
aspettar nulla, sfuggire delle spiegazioni inutili... Dio buono! Io 
avrei bisogno di calma, avrei bisogno di chiamare a raccolta le 
mie forze per dare un addio triste, ma dignitoso alla patria e agli 
amici, e invece noto in me i segni precursori della tempesta... Ma 
è possibile ?... Io proverei per Verdani un sentimento diverso dalla 
semplice amicizia ? Alla vigilia di partire per sempre io lascerei 
divampar quest’incendio nel mio cuore? Eppur fino a un paio di 
giorni fa io non lo consideravo che come un amico, un amico leale 
il cui ricordo pieno di soavità mi avrebbe accompagnata nell’esilio... 
Mercoledì soltanto le sue parole, i suoi sguardi mi turbarono pro- 
fondamente... Oh s’egli lo sapesse, come se ne dorrebbe !... Egli è 
un onest’uomo, non può volere il male di nessuno... Ma allora, 
perchè quel biglietto, perchè quella frase: pensi qualche votta a 
me ?... Chio mi fossi ingannata sul conto suo, ch’egli fosse uno 
dei soliti libertini ai quali piace scherzare col fuoco, certi ch’esso 
abbrucia gli altri e non loro?... Ma io, io non sono forse la prima 
colpevole? Non dovevo accorgermi del pericolo che mi sovrastava? 
Non dovevo sapere, a venticinqu'anni compiuti, che questo povero 
cuore di donna è debole contro le insidie, è facile alle illusioni, e 
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che, solo chiu:lendosi alteramente in sè stesso, può evitare di essere 
insidiato ed illuso? Non dovevo a ogni modo arrestarmi a tempo 
in una via senza uscita? Dalle mie inquietudini, dai miei dispetti, 
dalla mia avversione esagerata per la Giulia Sereni non dovevo 
capire che camminavo sopra un vulcano? 


va o dè è è è vo è è 4 è è è È dd ad è e è . e 


Sono una sciocca. Ho riletto or ora il bigliettino del profes- 
sore. Certo fu in lui un atto cortese lo scriverlo, ma egli ha ri- 
parato a questa esuberante gentilezza scrivendolo così asciutto, 
così conciso che ci vuol proprio uno sforzo di fantasia a supporvi 
un significato recondito... Tanto meglio dunque... O tanto peggio?... 
Dio mio, Dio mio... Sono giunta al punto di non saper più ciò che 
devo desiderare e ciò che devo temere? 


Mezzanotte. 
Per distrarmi acconsentii ad andar in Piazza stassera con la 
signora Celeste per aspettarvi il ritorno dei bersaglieri dal Lido. 
Al Lillo s'è festeggiato, come si festeggiava oggi in ogni distretto 
militare deila penisola, il cinquantesimo anniversario della istitu- 
zione «di questo Corpo divenuto così popolare in Italia. 
Piovigginava e non c'era gran folla. I bersaglieri, approdati 


sul Molo, percorsero la Piazza con fiaccole accese fra gli applausi 


e i fuochi di bengala. Fu un divertimento che durò dieci minuti. 

A ben altro spettacolo avevo assistito, di ben altro entusiasmo 
gli stessi bersaglieri avevano fatto palpitare il mio cuore di bimba 
il 19 ottobre 1866, all’ingresso delle truppe italiane a Venezia. È 
una delle memorie più vivaci della mia infanzia. 

Mi par d'essere all'angolo delle Procuratie Nuove, in fianco del 
campanile, con Ja mamma e col babbo, in mezzo a una calca 
di gente ch'io vedevo muoversi e ondeggiare sotto di me, perchè 
il babbo, alto di statura, m’aveva presa in collo e messa a sedere 
sulla sua spalla. Io guardavo incantata i battaglioni che mi sfila- 
vano dinanzi, guardavo le bandiere tricolori che gonfiate dal vento 
si svolgevano dalle antenne di S. Marco in magnifici panneggia- 
menti, e le signore che dalle finestre agitavano i fazzoletti, e gri- 
davo anch’io come gli altri: Viva, viva! A un tratto s’udirono 
degli squilli di tromba e tutta quella moltitudine si agitò, muggi 
come un mare in burrasca e una voce corse per tutte le bocche: 
I bersaglieri, i bersaglieri. Fummo travolti dalla folla, sospinti di 
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qua e di là, fin che ci trovammo, non so come, pigiati contro una 
‘colonna. Intesi dopo che s'era corso un gran pericolo; il babbo 
aveva temuto di non poter tenermi in equilibrio e la mamma che 
gli si aggrappava alle falde del vestito era stata sul punto di esser 
separata da noi e rovesciata a terra. Ma allora chi ci badava? Una 
vispa schiera di piccoli demonî (li ho sempre davanti agli occhi) 
dalla faccia abbronzita, dalle uniformi turchine, dai grandi cappelli 
piumati, si precipitava dal Molo in Piazzetta sollevando sul suo 
passaggio un urlo frenetico: Viva, viva i bersaglieri! E io battevo 
le mie manine e ripetevo: Viva, viva è bersaglieri !... Ah chi di- 
rebbe che da quel tempo son passati quasi venti anni?... Povero 
babbo e povera mamma mia, voi ron siete più adesso al mio fianco, 
e io sono alla vigilia di abbandonare le vostre tombe! 

Questi pensieri mi si affollavano nella mente durante la pal- 
lida festa di questa sera. E pensavo anche: Quelli che vent'anni 
fa furono ap plauditi su questa piazza dove sono adesso? Quanti ne 


sopravvivono? E ove sono i plaudenti d’allora?.. Gli edifizi sono 


rimasti immutati; forse persiro le pietre del selciato sono le stesse; 
le cose morte sono quelle che cangiano meno... Ma negli uomini 
è un continuo trasformarsi, un continuo sparire. 

Un capriccio. Ho qui sul tavolino, aperte tutt'e due, la let- 
tera di mio fratello e quella del professore Verdani, e ho voluto 
confrontarle tra loro. La lettera di Odoardo con la sua calligrafia 
inglese, commerciale, nitidissima, mi dà un senso di freddo...; V’al- 
tra... ho un bel dire ch’essa non significa nulla; l’altra con le sue 
frasi rotte, con la sua scrittura ineguale tradisce un'emozione che 
sì comunica a me... i 


la Giulia non ha desinato con noi. Era in- 
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A proposito: oggi 
vitata da un’amica. 


Sabato, 19 giugno. 
Non credevo in verità che la prima persona dalla quale mi 
sarei congedata con tutte le regole sarebbe stato il colonnello 
Struzzi, il mio turbolento vicino. Avevo smesso d’occuparmi di lui: 
le sue sfuriate giornaliere con la Gegia, i suoi monologhi a voce 
alta non mi facevano più nessun effetto, come a chi abita presso 
una cascata finisce col non far nessun effetto lo scroscio del. 
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l’acqua. Figuriamoci se mi sarei curata di cercarlo prima di par- 
tire... Ma questa mattina, proprio nel momento ch'io uscivo dalla 
mia camera egli usciva dalla sua, e sfido io, bisognò salutarsi per 
forza. Benchè irritatissimo per la nappa del campanello che gli 
era rimasta in mano e ch'egli portava, come corpo del delitto, a 
mostrare aila signora Celeste o alla Gegia, il colonnello era, rela- 
tivamente al solito, di umore mansueto. 

— Signorina Giralda — egli mi disse; — ho piacere d’incon- 
trarla. Mi assenterò per un paio di settimane, e poichè al mio ri- 
torno non la troverò più... ho sentito ch’ella va a stabilirsi lon- 
tano... le do oggi il buon viaggio. 

Egli mi tese bruscamente la destra, e soggiunse: — Fa bene 
a lasciar Venezia... Se potessi anch'io, anzichè per quindici giorni, 
andarmene per sempre!... Questa non è una città... sarà forse un 
museo !.. Qui non si mangia, qui non si digerisce, qui non si 
dorme;... insomma qui non si vive... Beata lei, signorina... Buon 
viaggio, buon viaggio... e buona fortuna... Passi, passi pure... io 
vedrò quelle femmine più tardi. 

Chinò leggermente il capo, fece un mezzo giro con precisione 
militare e rientrò nella sua camera, tenendo sempre in mano la 
nappa del campanello. 

Non lo vedrò più, ma la sua figura allampanata, i suoi modi 
strani, la sua voce rugginosa non mi fuggiranno così presto dalla 
memoria. 

Nel pomeriggio capitarono visite. Vennero le Giglietti madre 
e figlia, la figlia che al primo del mese farà gli esami di telegra- 
fista, e non sa darsi pace che i regolamenti abbiano voluto proi- 
bire il matrimonio alle ragazze impiegate nei telegrafi; venne quel. 
l'originale della Norini; venne infine l’Augusta Dalla Riva in lutto 
strettissimo, ma trasfigurata dal suo amore felice. Mi parlò un 
poco della sua mamma defunta, mi parlò molto del suo Umberto, 
delle cure delicate ch'egli le prodiga, del quartierino ch'egli sta 
allestendo per lei. 

— Ah — esclamò l’Augusta al momento di prender com- 
miato — io non meritavo questa fortuna... Possibile che non toc- 
chi nulla di simile a te che meriti tanto di più?... Se fossi un 
uomo, io!... 

— Se tu fossi un uomo — risposi io sorridendo — non spose- 
resti il tuo Umberto. 
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L'argomento non ammetteva replica, ed ella dovette darmi 
ragione. 

Ci vedremo ancora una volta, martedì, e mi riservo a conse- 
gnarle in quel giorno il ricordo che le ho destinato e che servirà 
per regalo di nozze. 

Tutte le mie amiche mi promettono di scrivermi; tutte vo- 
gliono un’'uguale promessa da me. Che corrispondenza avrebbe ad 
essere... 


Undici di sera, 

Che cosa farà Verdani in questo momento?... — Pensi a me 
qualche volta — egli mi scrisse... Ecco, io ci penso. Egli è accanto 
alla sua mamma, in un salottino modesto, illuminato da una lam- 
pada a petrolio... la sua mamma lavora (so ch’ella ha l'abitudine 
di lavorare);... egli le parla de’ suoi studi, della sua vita di Vene- 
zia;... se le parlasse anche di me?... Stupida che non son altro!... 
Il più probabile si è che a quest'ora egli sia già a letto e dorma 
profondamente. 

Oggi a otto sarò in alto mare, sola in una cabina di basti- 
mento, slanciata contro all’ignoto... Penserò alla patria, penserò 


alle persone care, penserò a lui... È una pazzia, ma lo amo. 


Domenica mattina, 20 giugno. 


Lo amo. Furono l’ultime parole che scrissi iersera, sono le 
prime che scrivo stamane. Lo amo, provo una singolare dolcezza 
a ripeterlo. Fino a quando durerà questo stato dell'animo, questo 
delirio che mi fa trovare un'illusione di felicità in un sentimento 
che finirà forse coll’essere il cruccio della mia vita?... Mi accorgo 
di sognare, eppur la vaga coscienza della realtà non mi toglie la 
gioia del sogno. Sogno-a volte l’ebbrezza dell'amore ricambiato, a 
volte m’esalto nell’idea del sacrifizio, nell'orgoglio d’una passione 
che si alimenta da sè, che non spera, che non chiede, che non 
vuole compensi. 

È strano. Quand'ero più giovine, non ancora sbalestrata dalle 
sventure nel mondo senza mezzi di fortuna e senz’appoggi, ron- 
zavano intorno a me pure i galanti. Ho sentito susurrarmi all’o- 
recchio delle dolci paroline, ho visto degli occhi languidi fissarsi 
nei miei, ho ricevuto dei bigliettini teneri... Ma ne ho riso; ho 
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sempre indovinato ciò che v'era di poco serio in quelle calde pro- 
teste; non amai nessuno di quelli che dicevano di amarmi... E oggi 
amo chi non mi disse nulla... o quasi nulla! È proprio vero che 
non sì sa nè come si ‘ama, nè perchè si ama. 

Egli potrebbe tornare oggi stesso... Non mi scrisse di avere 
anticipato la partenza per anticipare il ritorno?... Io non uscirò 
dal mio riserbo; lo ringrazierò del suo biglietto senz’ aggiungere 
una sillaba, senza domandargli le spiegazioni ch'egli mi promise. 
S'egli tacesse, tacerò anch'io... Il diretto da Bologna arriva alle 


° 


quattro e mezzo. 


Tre ore, 


Ho pregato la signora Celeste di lasciarmi sola nella mia ca- 
mera, ho avvertito la Gegia che oggi non desideravo ricever nes- 


suno, e dopo mezzogiorno mi son gettata sul canapè sperando di 
dormire... Chiusi gli occhi, ma non dormii. 

Tra la veglia e il sonno mi venivano all'orecchio tutti i ru- 
mori della caZ/e; le grida e il rincorrersi dei monelli, il chiacchie- 
rio delle comari che disputavano di lotto e di colèra, il borbottar 
noioso d'una mendicante ferma sulla cantonata. Poi, per la prima 
volta nell’anno, mi feri la voce nota e triste d'una persona sco- 
nosciuta, la voce d’una verditrice di more, che fin dalla mia in- 
fanzia, in qualunque parte della città io abitassi, sentivo offrir la 
sua merce con le identiche parole e con l’identica cantilena, lenta, 
strascicata, patetica: — More, bele more da morero e da giardin. 
More, chi vol more?... = Non so dire e meno ancora saprei spie- 
gare la malinconia che quella voce e quella cantilena mi han 
sempre messa nell'anima. Ma non avevo mai vista la venditrice 
di cui dimenticavo l’esistenza per nove mesi dell’anno. Ho voluto 
vederla oggi. È una contadina di mezza età, tozza della persona, 
con un cappellaccio nero a cencio, con un goffo vestito di tra- 
liccio D/ew su cui spicca una pettorina di tela che dovrebbe esser 
bianca, ma che il sugo delle more ha insudiciato di macchie tra 
il rosso cupo e il violetto; insomma, tutto ciò di più prosaico che 
si possa immaginare... Valeva la pena d'alzarsi dal canapè per am- 
mirare questo bel tipo. E nondimeno quando il ritornello riprese 
More, bele more, ecc.; e più ancora quando la voce andò via via 
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allontanandosi, ebbi il solito stringimento di cuore, la solita voglia 
di pia gere. 

Era il vespero. Le campane di San Marco suonavano a di- 
stesa. Due colombi appollaiati sul tetto della casa di fronte spic- 
earono il volo verso la piazza. 


Mezzanotte. 


Il professore non è arrivato. Se non arrivasse neppur do- 
mani, neppur doman l’altro; se, invece di anticipare il suo ri- 
torno come aveva promesso, lo differisse fin dopo la mia par- 
tenza; se fosse trattenuto da sua madre; se insomma io dovessi 
abbandonare Venezia senz’averlo più visto?... Perchè, ormai non 
c'è rimedio, bisogna ben ch’io m’imbarchi a Trieste il 25... Con 
quale pretesto potrei tardare di più?... Per aspettar lui che non 
si cura di me?... Per rivelargli il mio amore?.., Per mendicare il 
suo?.. Ah no, no, sono troppo altera; piuttosto morrei. 

Del resto, se pur Verdani non viene, è impossibile ch’egli non 
scriva. Non è soltanto un debito di cortesia, è un debito di lealtà. 
Mi scriverà per mandarmi un saluto, per chiedermi scusa... e questa 
lettera fredda, cerimoniosa dovrà essere il mio conforto nelle ama- 
rezze dell’esilio!.. Sciocca, sciocca, che questa mattina credevo 
possibile la felicità nella passione solitaria, ignorata da chi ne è 
l'oggetto... Sarà il tarlo nelle viscere, sarà l'inferno nell’anima, 
sarà l’amore che si tramuta in odio... : 

La Giulia seguita a non comparire. Sembra che le amiche 
(tenere amiche) se la disputino per averla a pranzo con loro... 
Oh, ma ricomparirà alla nostra tavola, ricomparirà certo appena 
torni Verdani... Ella non deve mica essersi data per vinta... E forse 
ha ragione a persistere, forse le sue grazie trionferanno delle ri- 
trosie del professore, forse, nel Caucaso, mi giungerà 1’ annunzio 
di quelle auspicatissime nozze... 

Che desinare allegro fu quello d’oggi! La signora Celeste vo- 
leva discorrere, ma io la scongiurai d'aver pietà della mia emi- 
crania. Allora ella divenne grave, misteriosa, e disse con piglio 
solenne : 

— L’emicrania... Unm!... Domani sarà passata. 
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Domenica, 4 luglio, 


Riprendo la penna dopo quindici giorni per compiacere ad 
un’altra persona. Io avrei preferito attendere fin che avessi l’a- 
nimo più calmo, più riposato, ma quella persona mi sollecita a 
romper gl’indugi, e i desideri di lei sono ormai legge per me. 

Quando penso alle disposizioni d'animo con le quali cominciai 
questo diario e alle disposizioni con cui lo finisco, non posso non 
domandare a me stessa se io, io che ne scrivo l’ultima pagina, 
sono l’identica Elena Giralda che ne scrisse le prime e se la vita 
serba realmente di queste sorprese, onde chi ieri ne invocò il ter 
mine come beneficio supremo possa oggi augurarsela eterna. 

Ma non voglio perdermi in divagazioni inutili. 

— Sa, il professore è venuto — mi disse la Gegia, entrando 
in camera col caffè la mattina del lunedì, il lunedì 21 giugno, 
oh non c'è dubbio che mi scappi di mente la data. — È venuto 
con la prima corsa... 

Avevo le palpebre gravi, l’ossa peste dalla notte insonne. Mi 
posi a sedere sul letto e dissimulando la mia agitazione quanto 
meglio potevo: — Ah! — replicai macchinalmente — è venuto?,.. 
E sta bene? 

— Bene... bene... E non pareva punto stanco... Avrà riposato 
un'ora al più... poi, quando meno si credeva, si affacciò alla soglia 
della cucina e chiamò la padrona con la quale ebbe un colloquio 
lunghetto, e .adesso è li in salottino che aspetta... 

— Aspetta?... Che cosa?... 

La Gegia prese la chicchera del caffè dalle mie mani che tre- 
mavano, e rispose : — Ma!... Sembra che aspetti lei... 

— Perchè dovrebbe aspettarmi? — soggiunsi, sforzandomi di 
far l’indifferente. 

— Questo poi non lo so... Non ho inteso ciò che si dicessero 
con la signora; ho inteso soltanto le ultime parole del professore: 
La vedrò appena alzata... Di chi altri poteva parlare? 

Licenziai la Gegia e saltai giù dal letto. Avrei voluto esser 
vestita in un attimo, e invece la mia toî/elte mi occupò una mezza 
oretta abbondante, sia che istintivamente vi ponessi più cura, 
sia che la smania di far presto riuscisse, come suole, all'effetto 
contrario. Rammento un nodo dovuto rinnovare tre volte, un bot- 
tone passato e ripassato in un occhiello che non era il suo, un riccio 
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che sostinava a cadermi sulla fronte e mi tenne davanti allo spec- 
chio per un paio di minuti. 

Quando fui pronta, esitai ad uscir dalla stanza; perchè, seb- 
bene avessi una gran voglia di salutare Verdani, non volevo aver 
l’aria di cercarlo. D'altra parte però non era giusto ch’io rima- 
pessi, contro le mie abitudini, chiusa in camera fino al momento 
della colazione. Uscii quindi in cappellino e mantiglia, deliberata 
ad andar fuori di casa per alcune spese dopo aver dato il solito 
buon giorno alla signora Celeste. Chi sa, del resto, che confusione 
s'era fatta la Gegia nella sua zucca vuota? Chi sa se Verdani si 
sognava neanche di attendermi? 

Ma la Gegia aveva colto nel segno, e il professore mi atten- 
deva davvero. Anzi egli doveva essere alle vedette, perchè ap- 
pena sentì i miei passi mi venne incontro tendendomi tutt'e due 
le mani. 

— Desideravo — egli principiò alquanto impacciato, e guar- 
dando il mio cappellino — desideravo dirle qualche cosa... Ha ur- 
genza di uscire? — E poichè io tardavo a rispondere, egli insistè: 
— Avrei urgenza io. 

— Quand'è così — susurrai con un filo di voce. 

Egli m’introdusse nel salottino ove la signora Celeste stava 
una parte del giorno a tavorar di calze o a leggere l Adriatico e 
il Pettegolo, e ove io venivo di tratto in tratto a farle compagnia 
con un ricamo o con un libro. Adesso la signora Celeste non c’era; 
eravamo soli, il professore ed io. 

Verdani mi pregò di sedere. Egli si mise a camminare in su 
e in giù, come aveva camminato nella propria stanza quelle sere 
in cui io vedevo la sua ombra sul muro della casa dirimpetto. 
Dopo un paio di giri si fermò, s'appoggiò alla spalliera d’una seg- 
giola e mi chiese senza preamboli: — Quando parte, signorina 
Elena? 

— Quando parto?... Ma... lo sa bene... Non più tardi di giovedì 
mattina... Se devo imbarcarmi venerdì... 

— Ed è necessario, assolutamente necessario che s’imbarchi 
questa settimana? 

— Mio fratello mi scrisse di prendere il vapore del 18 o del 25... 
Quello del 18 non l'ho preso; dunque... 

— E se domandasse una proroga?... 

— Al punto in cui siamo?... Dopo aver fatto tutti i prepara- 
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tivi, dopo essermi accommiatata da quasi tutti i miei conoscenti?,. 
No, no, nemmen per sogno... 

— Se poi ha tanta premura di lasciarci! — egli interruppe 
con amarezza. 

— 0 professore — esclamai, e sentivo un nodo alla gola — non 
sia ingiusto... Crede che me ne vada fino al Caucaso per un ca 
priccio ?... Avrò avuto torto ad accettar con tanta precipitazione 
l'offerta di mio fratello, ma si metta al mio posto... al posto d’una 
ragazza che non è coraggiosa, che non è forte, che non ha spi- 
rito d'iniziativa... Vedevo non lontana la miseria, l'umiliazione di 
ricorrere alla carità degli estranei, e -afferrai la prima tavola di 
salute che mi fu gettata... Ormai... 

— E non c'è nulla, nulla che potrebbe trattenerla? — seguità 
Verdani con calore. 

Mi sforzai a dissimulare con una facezia la mia crescente emo- 
zione. — Vuol che speri in una lotteria guadagnata senza biglietti, 
in un impiego ottenuto senza le cognizioni occorrenti per eser- 
citarlo? 

La fisonomia di Verdani ebbe una contrazione dolorosa. — Non 
c'è altro, non c’è proprio altro? 

Dio mio! Che cos'è questo riserbo che c’impone di reprimere 
i nostri slanci, di nascondere i nostri sentimenti? È una virtù 0 
è un vizio? Io /o vedevo soffrire; potevo forse con una parola dis- 
sipar le sue sofferenze, infranger l’ultima tenue barriera che si 
ergeva fra noi e la felicità, e non osavo dir quella parola, non 
osavo neanche guardarlo in viso. 

— Ebbene — ripigliò Verdani mutando posizione e venendo a 
sedermisi accanto — scriverò a mia madre che m’ero ingannato. 

— Sua madre? Come c’entra la sua mamma? 

— Oh se c’entra!... Avevo affrettato la mia gita a Bologna per 
questo. Volevo consultarla, lei che è tanto savia e buona; volevo 
comunicarle un mio disegno... S'ella lo disapprovava avrei chinato 
il capo in silenzio, perchè non oserei far cosa di cui mia madre 
avesse a dolersi... Ma ell’approvò tutto; ella mi disse con la sua 
solita, cieca fede in me: Ciò che tu fai è ben fatto; le persone che 
tu ami io le amo; c'è sempre posto per esse nel mio cuore e nella 
mia casa... 

Io tremavo come una foglia. 

— Professore... — balbettai confusa. 
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— Non mi chiami così — egli proruppe con impeto abbando- 
nando la mano ch’io avevo lasciata nella sua. E seguitò con voce 
raddolcita: — I miei amici mi chiamano Verdani, mi chiamano 
Gustavo. — Egli scosse tristamente il capo e soggiunse: — È vero 
ch’ella mi conosce appena. Le son vissuto accanto parecchie set- 
timane senza occuparmi di lei, sfuggendola quasi... Però, quando 
il caso ci avvicinò, quando ci scambiammo le prime confidenze, 
quando la seppi sul punto di prendere la via dell'esilio, provai 
dentro di me qualche cosa che non avevo provato mai... La mia 
scuola, i miei studi aridi e gelati non mi bastavano più; sospiravo 
il momento d’incontrarla, sospiravo l’ora del pranzo... Mi pareva 
che ci fosse una certa analogia fra i nostri caratteri; anch'ella 
era timida, era riservata come sono timido e riservato io, e la 
semplicità de suoi modi spiccava maggiormente per l’affettazione 
di altri.. sa bene a chi alludo... di altri che s'era pur fitto in capo 
di piacermi... O signorina, se fossi stato ricco, avrei ben vinto 
prima la mia ritrosia... Ma come non esitare se non potevo offrirle, 
per ora almeno, che un nome oscuro, una vita modesta, fatta di 
privazioni e di sacrifizio? Ciò non ostante, lo vede, il coraggio lo 
avevo trovato; ma capisco ch’era un sogno... un bel sogno... 

Ah, in quell’istante trovai io pure il coraggio di dire a Ver- 
dani che il suo sogno era stato il mio sogno, che quello ch'egli 
mi offriva superava di molto ciò ch'io avessi osato chiedere alla 
fortuna, che lo amavo... 

Egli mi strinse sul petto bisbigliando con accento ineffabile: 
— Elena, anima mia... 

Allorchè mi sciolsi dalle sue braccia, mi sovvenne di Odoardo. 
— E mio fratello che m’aspetta, che mi ha mandato il danaro pel 
viaggio? 

— Tuo fratello? — disse Gustavo. — Gli telegraferai che non 
puoi partire. Il resto glielo spiegheremo per lettera... Ha vissuto 
tanti anni senza di te; si adatterà a vivere ancora... In quanto 
al danaro, se non vorrà lasciarlo alla sorella come regalo di nozze, 
ho qualche risparmio, glielo restituirò io... Sarà il dono che farò 
alla mia fidanzata. 

Gustavo mi presentò come tale alla signora Celeste, la quale 
mi abbracciò con trasporto, vantandosi d'aver contribuito a questo 
lieto avvenimento... Mai, mai le passò pel capo di far sposare ad 
un uomo come il professore quella caricatura della Giulia... Sarà... 
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Quel giorno stesso, dopo pranzo, mi parve che una nuvola 
oscurasse la fronte di Gustavo, e gliene chiesi la ragione, 

Egli mi rispose con un’altra domanda: — Sei ben sicura di 
non pentirti? 

— 0 Gustavo... 

— Fosti colta così di sorpresa!... Talvolta il cuore umano in- 
ganna sè medesimo... Amandomi oggi, t'è parso d’avermi amato 
anche prima... Se fosse un'illusione? 

Non gli risposi; gli feci segno d’attendere, entrai nella mia 
camera e ne presi questo libro, che deposi sul tavolino davanti 
a lui. 

Egli m’interrogò con lo sguardo. 

— È un libro — io spiegai — da leggere questa notte... in 
quiete... Non subito... no. 

A malgrado del mio divieto, Gustavo aveva sollevato la co- 
perta dell’album, e ne andava sfogliando le pagine. 

— Una specie di diario? 

— Appunto. 

— Di tuo pugno? 

— Di mio pugno... Ma leggerai dopo... te ne prego. 

Gustavo ubbidì a malincuore. 

La mattina seguente lo vidi raggiante di contentezza. — O cara, 
cara — egli mi disse. — Ora non dubito più... Non puoi immagi- 
narti che gioia sia il sapere d'essere stati amati quando non s'era 
detto ancora che si amava. 

Io sorrisi. — Sì che me l’immagino, poichè è quello che è toc- 
cato a me. 

— Hai ragione — egli soggiunse abbracciandomi teneramente. 
— Adesso però convien scrivere l’epilogo. 

Mi strinsi nelle spalle. 

— Che importa? Questi sfoghi dell'anima s’addicono più ai 
giorni tristi che ai lieti. 

— No, no — insistè Gustavo. — È una storia intima che non 
può rimanere incompiuta. Devi promettermi di finirla. 

Glielo promisi. Ma non trovavo mai il verso di accingermi 
all'opera. Ieri egli me ne rimproverò con dolcezza. — Se tardi 
troppo scriverai di maniera. Scommetto che a quest'ora hai di- 
menticato molti particolari del colloquio che decise della nostra 
sorte. 
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— Non scommettere — replicai. — Perderesti. 

Fra poco darò da leggere queste pagine a Gustavo, ed egli, 
leale com'è, sarà costretto a riconoscere che avrebbe perduto. 
Sono certa di non aver nulla dimenticato e nulla inventato; dalla 
prima all’ultima pagina la mia semplice cronaca non ha che un 
pregio, la sincerità. 


(Fine). 


ENRICO CASTELNUOVO. 














LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA 


Lo spettacolo dell’ Europa è triste; è triste nei Governi, è triste 
nei popoli, è triste nelle classi che con la penna o coll’aziune diri- 
gono, è triste in quelle che ne sono dirette. A me è parso sempre, 
— e ne ho avuto in mia patria o fuori acerbe censure — che il 1870 
non ha portato fortuna alla civiltà e alla pace di Europa. Persino, 
l'acquisto di Roma, necessario e legittimo compimento della na- 
zione italiana, è stato in parte viziato dall'andamento generale dei 
fatti di quell’anno, e lo sentiamo ancora. Io non voglio dire nè 
sapere chi avesse la principal colpa della gran mutazione che quel- 
l’anno produsse nelle relazioni di forza tra le potenze centrali di 
Europa: mi contento degli effetti. E questi in breve furono l’aver 
posto un lievito immortale di guerra e dissidio tra esse: un lievito, 
che si solleva e le solleva tuttora, e non si vede quando e come 
possa cessare di commuoverle dentro. Si deve a quell’anno l’assur- 
dità miracolosa dell’eccesso crescente delle spese militari, che ro- 
dono, e per le imposte che esigono e per gli uomini che distraggono 
dal lavoro fecondo, l'avvenire econcmico delle nazioni, e hanno 
così gran parte nei dissensi sociali che le turbano. Si deve a quel- 
l’anno, se il consorzio degli Stati civili di Europa s’ è, come dire, 
disciolto; e non esiste più nuila, che ciascun di essi senta supe- 
riore a sè, quando gli venga voglia di violare il diritto degli 
altri, e n’ ha la forza. Si deve a quell’anno, se l'Europa ha smar- 
rito quegl’ideali di concordia e di giustizia, che l’aveano cullata 
per molti anni innanzi; se persino son cominciati a parerle insi- 
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pidi, e vi si è surrogato nelle menti ed ha preso sempre più balìa 
il sentimento, che tutto governi un interesse, acremente misurato, 
e nessuna voce la gente savia possa ascoltare, se non la sua. 

Il principe di Bismarck ha fatto figliuoli e molti. Se non che 
non mai figliuoli son parsi più piccini, rispetto al padre grande. 
Il complesso dei criterii che lo guidano nella politica, regge ora, 
anche loro malgrado, il giudizio de’ più. Che cosa giova al mio 
paese? è la sola domanda che si leva nel loro spirito: e non inten- 
dono che giovi, se non quello che ne aumenti il territorio, l’arbi- 
trio e le ricchezze. La potenza non è accresciuta, che da ciò; 
nessun elemento morale entra a costituirla. Il conte di Cavour 
aveva avuto della potenza tutt'altro concetto; tutta l’azione sua 
era impregnata di scienza altamente civile, d’indirizzi profonda- 
mente morali. Il campo che abbracciava il suo sguardo era largo. 
Mentre l’uomo di Stato italiano, nel chiedere al Parlamento pie- 
montese di prender parte alla guerra di Crimea, gli ragionava del 
danno, che potesse arrecare all'Europa e all'Italia l'influenza pre- 
valente della Russia nell'impero ottomano, il principe di Bismarck 
giudica che la quistione orientale tuttaquanta non vale alla Ger- 
mania un granatiere di Pomerania. La Germania è diventata ege- 
monica, per dimenticare che cosa voglia dire ‘egemonia. 

E, Dio bono! a che serve la potenza sua! Il principe di Bismarck 
lavora da quindici anni a impe:lire che scoppii una nuova guerra. 
L'abilità che ha mostrato per riuscire i questo intento, è stata non 
meno costante, che felice. Però una nuova guerra non è stata impe- 
dita, se non a patto, che gli sforzi di ciascuna nazione per pre- 
pararvisi fossero continui e smisurati. Un'altra guerra non si è 
fatta: ma ogni anno si sono allestite nuove armi, si sono im- 
maginati nuovi ordini militari, si sono studiati di nuovo i terreni 
su cui l’inimico si sarebbe potuto incontrare, e re, generali hanno 
diretto manovre, esercizii, che abituassero ufficiali e soldati a incon- 
trarlo. La pace è stata conservata, sì, nel centro di Europa; ma 
senza che mai si spegnesse o si scemasse l'aspettativa di vederla 
rompere. Vuol dire, che è parso labile il fondamento su cui stava; 
una combinazione passeggiera di forze, che si sarebbe potuta di- 
sciogliere a un tratto, e mostrare vivi ed efficaci i germi di di- 
scordia, che nascondeva e scffocava per poco. La pace è stata 
intesa soprattutto ad assicurare e raffermare i resultati politici 
della guerra del 1870; e gli ha mantenuti, ma non gli ha raffer- 
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mati. E neanche mantenere gli ha potuti se non a patto di una 
trepidazione continua. La potenza grande della Germania s'è con- 
vertita nella impotenza di doversi guardare da ogni atto e persin 
pensiero, che dispiacesse alla Russia; giacchè, dispiacendo ad essa, 
avrebbe potuto darle occasione o voglia d’avvicinarsi alla Francia. 
L'Europa è stata ridotta in questo stato: che, mentre l'Inghilterra 
se n'è come tratta fuori, le altre quattro potenze, Germania e Au- 
stria da una parte, Francia e Russia dall'altra, sono sempre in 
procinto di schierarsi le une contro le altre; e l’Italia sta nel 
mezzo, alleata sì da qualche anno alle prime, ma sospettata sempre 
da esse stesse di potersi volgere, se le giovi, alle seconde. E il so- 
spetto può essere ingiusto, ma è fondato su questo, che l’Austria e 
la Germania sentono di non aver guarentito all'Italia, nel patto di 
alleanza stretto con essa, nessun vantaggio che la legherebbe a 
mantenerlo, poichè avrebbe razione di aspettarselo. 

Gli avvenimenti di Bulgaria hanno dato occasione a mostrare 
questa particolare e infelice condizione dell’egemonia Germanica, 
e dell'Europa, in cui essa prevale. La politica Russa in Bulgaria 
è stata un precipitato, se m'è lecito dire così, d'ogni peggiore in- 
grediente. L'imperatore di Russia v'ha dato prova d’un senti- 
mento, che si credeva*escluso dalla politica degli Stati. Ha voluto 
punire nel principe di Bulgaria quella che a lui è parsa un’offesa 
alla sua persona; e l’offesa era, che quel principe, un tedesco per 
nascita, quantunque in relazioni di parentela colla famiglia impe- 
riale russa, eletto in virtù d’un atto internazionale a cui le po- 
tenze tutte di Europa avevano avuto parte, e che la Russia 
aveva accettato di mala voglia, quel principe, dico, non vassallo 
dell’impero Russo, ma dell’ impero Turco, s'era creduto in obbligo 
di mantenere in qualche indipendenza dalla Russia lo Stato e il 
popolo, ch'era stato chiamato a reggere! La Russia aveva, è vero, 
preso una parte principalissima nel costituire il principato di Bul- 
garia; ma era stato contro il voler suo, se s'era dovuto contenere 
nei brevi confini, in cui Alessandro di Battenberg n'era stato pro- 
clamato principe; e l'occasione colta dalla Russia per fargli danno 
è stata questa; una rivoluzione scoppiata nella Rumelia aveva 
dato modo al Principe, senza che il Sultano vi si opponesse — il 
solo che avrebbe diritto d'opporsi — di dare alla Bulgaria appunto 
quei più larghi confini che la Russia le aveva designati e le altre 
potenze le avevan negati! 
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È evidente che il governo russo non voleva un principato 
nè stretto nè largo della Bulgaria, se non a un patto; che, per 
quanto in diritto pubblico fosse vassallo della Porta, in privato 
si riconoscesse vassallo suo. Il trattato di Berlino, che il governo 
germanico non solo ha firmato, ma i cui negoziati ha diretti esso, 
aveva così ordinata la penisola Balcanica che la Russia doveva 
aver persa la speranza di dominarla con le influenze o col possesso 
diretto; ed ecco che la Russia prende a mal volere il Principe che, 
in virtù di quel trattato e nei modi stabiliti da esso, è eletto dal 
popolo dichiarato libero, e lo prende a mal volere perchè non si 
considera come un luogotenente suo! Ma i fini non sono nulla ap- 
jetto ai mezzi. Il governo Russo l’ha negato ; ma tutto prova, che 
il suo Ciniego, se non è affatto menzognero, si salva al più dal- 
l'esser tale per qualche riserva gesuitica. La cospirazione di Sofia, 
per cui mezzo il Principe odiato è stato, mentre dormiva sicuro, 
sopraffatto e mandato via e sbarcato in territorio Russo, puzza 
di denaro e d’intrigo Russo mille miglia lontano. Uomini politici 
corrotti, vigliacchi, e militari sedotti ne sono stati gl’ istrumenti. 
Il modo stesso tenuto è prova che i cospiratori e chi li ha assol- 
dati credevano — e il fatto l’ha provato poi — ch’essi facessero 
cosa contraria al sentimento generale del paese. Ora, ecco, l’im- 
peratore di Russia, il figliuolo d'un principe, che gli anarchici 
hanno così crudelmente ucciso, creare egii l'anarchia, per ven- 
detta e per falsa ambizione, in uno Stato vicino! Ecco l’impera- 
tore di Russia insegnare come i principi s'insidiano, si violentano, 
si cacciano via! Dio buono! Come mai aspettarsi che, se i governi 
non si voglion commuovere a una politica così nociva all’avvenire 
pacifico e sicuro dell’ Europa, non se ne commuova l’opinione di 
tutta la gente onesta! E se n'è commossa, soprattutto in Germa- 
nia, di dove il principe, così vilmente cacciato, è natio; soprat- 
tutto in Inghilterra, di cui il Principe difendeva naturalmente le 
vedute e gl'interessi nella Penisola Balcanica. 

Ma non è servito. Tutti sanno che il Principe Alessandro, tor- 
nato in Bulgaria per provare che, eccetto i pochi cospiratori, il paese 
era tutto in favor suo, ha poi abdicato lui, e se n’è ripartito, non 
cacciato, ma desiderato, e non come un fuorbandito di notte e 
nel silenzio delle tenebre, ma alla luce del giorno e tra le grida di 
quelli che l’imploravano che rimanesse. Era naturale che così fosse. 
I Bulgari hanno riavuto nella loro storia una pagina gloriosa per 
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opera di lui. Poichè il Principe di Bismarck s’era molto chiara- 
mente espresso, che non avrebbe mosso un dito in favor suo, e 
Lord Salisbury non prometteva che simpatie, egli non avrebbe 
fatto col rimanere in Bulgaria, che provocare l’intervento della 
Russia. Quest’intervento verrà, ma non giovava nè a lui nè al 
suo popolo, ch'egli ne paresse responsabile. Poich’era lasciato in 
balìa alla Russia, non poteva mantenersi senza il beneplacito del- 
l’imperatore Russo. Ed egli, che neanche prima aveva mancato 
di professargli gratitudine e rispetto, gliene diede nuova prova 
mettendo, appena tornato, il suo trono a disposizione di lui; avrebbe 
abdicato, se così a lui fosse piaciuto. Non mai, credo, da un so- 
vrano è stato risposto ad un altro — che dipende per giunta da 
un terzo sovrano — un telegramma così villano ed impertinente, 
come quello che il Principe Alessandro s’ebbe in risposta; e la ri- 
sposta fu pubblicata prima che pervenisse a quello a cui era diretta. 
Io son persuaso che il Principe non avrebbe telegrafato nei ter- 
mini che usò, se non avesse avuto da qualche parte assicura- 
zione, che gli si sarebbe fatta risposta meno scortese, e soprat- 
tutto meno rovinosa per lui. Quando l’ebbe ricevuta, il suo ob- 
bligo era di non mettere per sè, — giacchè sarebbe parso che lo 
faceva per sodisfazione d'una ambizione sua — la Bulgaria e la 
pace di Europa a repentaglio. E adempì l'obbligo, con quella pre- 
cisione e prontezza di risoluzione, che è proprio sua. Doveva la- 
sciar liberi i Bulgari d’affrontare le ire della Russia o no. Non si 
può forzare i popoli ad essere eroici; quantunque sia certo, che 
giovi loro il mostrarsi tali. I congiurati a suo danno erano stati 
pure Bulgari, e in parte militari; e dalla Russia gli era venuta 
l’ingiunzione e da altre parti il consiglio che non dovesse punirli 
d'aver commesso in un principe un reato, che renderebbe degni 
di morte quelli che lo commettessero in un privato! Non bastava, 
che fossero stati pochi; solo una nuova e grande e certa manife- 
stazione di tutti avrebbe potuto dissipare l’effetto e il danno del 
dissenso, apparso, spontaneo o procurato, in quei pochi. 
L'Europa ha guardato il Principe tornare e venir via, l’im- 
peratore di Russia, dopo averlo cacciato di nascosto, forzarlo ad 
andar via in palese, senza zittire. Il Principe di Bismarck ha so- 
stenuto che alla Germania non premeva checchè della. Bulgaria 
succedesse. Che un principe tedesco fosse così vituperosamente 
cacciato; che il trattato di Berlino, la cui violazione, quanto al- 
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l'unione della Bulgaria colla Rumelia, era stata accettata dalla 
Turchia e dalle altre potenze contraenti, inclusa la Russia, fosse 
in realità reso vano, nella sua essenza stessa, da questa: che la 
Germania rischiasse di vedere allentato il suo vincolo coll’ Austria, 
i cui interessi in Oriente eran posti a pericolo dall'ambizione Russa, 
e che potesse nascerne, o prima o poi, una guerra tra la Russia 
e l’Austria, la quale avrebbe trascinato dietro tutti gli altri, non è 
parsa al principe di Bismarck cosa da impensierirsene. Ciò che 
importava, è mantenere la pace oggi. Ciò che importava, è impe- 
dire qualunque intelligenza tra la Francia e la Russia. Maledetta 
Francia! Coll'animo esulcerato ancora dalle sconfitte e dalle jatture 
del 1870 scorda le sue fantasie redentrici d'una volta, e nen si cura 
dei Bulgari più che della luna, e, pur di vendicarsi contro i Tede- 
schi, tender:bbe la mano repubblicana al governo più contrario al 
suo, se spera d’esserne aiutata a vincere i vincitori d’un giorno! 
Maledetta Francia! Ecco che il Principe di Bismarck, sicuro dell’al- 
leanza dell’Austria e dell’Italia, e di quella, per giunta, dell’Inghil- 
terra in una occasione simile, confortato dall'opinione del paese 
che governa, non osa per colpa sua contraddire o ammonire la Rus- 
sia, in una circostanza che questa ha contro di sè il sentimento pub- 
blico, il diritto e l'interesse generale dell'Europa? La Russia che 
ingrandisce tanto da diventar minacciosa per la Germania e per 
tutti? Quando l’oserà? E se oggi acconsente alla Russia tutto, per 
non si rischiare che s’unisca colla Francia, non potrà esser tentato 
di cedere domani alla Francia quello ch’essa voglia d’altrui, perchè 
si distragga dalla Germania e non si risichi che s’unisca alla Rus- 
sia? A che cosa serve l'alleanza dell’Italia e dell'Austria colla Ger- 
mania? Ad assicurare a questa le conquiste del 1870 e nient'altro? 
Nè gl’interessi dell'Austria in Oriente, nè gl’interessi dell’Italia 
sulle coste Africane o altrove ne devono avere difesa o guarentigia ? 
E neanche gl’interessi generali dell'Europa civile? È un egoismo 
troppo chiaro; ora gli egoismi per portare frutti, non devono essere 
troppo chiari. 

Può stare, che il principe di Bismarck non creda che la sua 
politica meriti alla Germania il titolo di egoista, e certo direbbe, che 
le meriti appunto il titolo opposto. Come? Egoista la Germania, 
che si disinteressa nella quistione d'Oriente; e che dice, all'Austria 
e alla Russia: prendete? La ragione non è valida. Ammesso che lo 
faccia bisogna cercare perchè. Ora, lo fa di certo, perchè appro- 
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priarsi qualche parte della Turchia Europea, le preme assai meno 
che assicurarsi, contentate l’Austria e la Russia, le provincie con- 
quistate sulla Francia, e mettersi a coperto dai ripigli offensivi di 
questa. Ora se l'impero Germanico non può conservare la sua 
frontiera occidentale se non a patto di rinunciare a ingerirsi in ogni 
quistione europea nella quale abbia luogo a temere, che dissentendo 
da una potenza, questa possa procurarsi l'alleanza della Francia, 
bisogna convenire che il frutto della cresciuta potenza sua per l’avve- 
nire dell’uman genere è scarso o nullo; e che nel corpo, diventato 
tanto più grande, è diminuita l’anima. 

In verità, una buona politica non si' nutre tutta d’idee, ma 
neanche tutta d’interessi. Non è tutta principii, ma neanche tutta 
espedienti. Una buona politica rispetto alla Chiesa non fa, per es., 
un giorno le leggi restrittive di maggio, e muta lo Statuto per 
farle; nè poi un altro giorno le disfa, e rabbercia lo Statuto per 
disfarle. Muove da un concetto di quello che le relazioni tra Stato 
e Chiesa devono essere; e vi si conforma con prudenza e fatta ra- 
gione de’ tempi. Non gira di qua e di là, secondo il commodo di 
servirsi per altri scopi di tali o tali altri uomini. Una buona poli- 
tica in Oriente deve anch'essa partire da un concetto, e questo 
dev'essere conforme a verità e giustizia, giacchè verità e giustizia 
non sono ancora parole vane, nè diverranno, speriamo. Gli Stati 
cristiani hanno sottratto quei popoli, in tutto o in parte, alla so- 
vranità della Turchia, non per appropriarseli, ma per lasciarli a 
sè. Un proponimento siffatto è conforme a quel principio d’ordi- 
namento politico, ch'è il più equo e il più sicuro di tutti, a quel 
principio nazionale, che l'Italia soprattutto, e la Germania, mesco- 
landolo di violenza, hanno invocato per sè. Questo principio na- 
zionale ha nella Turchia di Europa alcune difficoltà di applicazione; 
poichè le diverse stirpi non hanno dimore in tutto separate e distinte; 
vuol dire che gli Stati maggiori cristiani hanno obbligo di agevolare 
tra essi quei patti che assicurino la loro coabitazione pacifica. 

Sin qui è un’azione legittima e benedetta la loro: ma quando vo- 
gliano convertire questa tutela provvida in una conquista perfida, 
ne pagheranno, ne siamo sicuri, la pena. Par’egli al Principe di Bis- 
marck una fortunata ed onorata pagina della storia d'Europa, e in 
ispecie della Russia, dell'Austria e della Prussia, la spartizione della 
Polonia? A me, pur lasciata da parte ogni emozione sentimentale, 
pare di no; e parrebbe di no, se anche non avesse avuto altro effetto, 
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che di forzare, dopo un secolo e più, il governo germanico ad esco- 
gitare leggi vergognose e barbare a danno dei Polacchi della Pos- 
nania. Ebbene, cagionerebbe assai peggiori danni il surrogare il 
dominio dell'Austria e della Russia alle autonomie dei popoli Balca- 
nici. In questi lo spirito nazionale è già troppo desto, per poterlo 
sopprimere senza violenze, che finirebbero di sbugiardare la civiltà 
di quelli che le commettessero ; e poichè ciò preme loro, ne sarebbe 
messa a continuo pericolo la pace tra i violenti stessi, diventati con- 
tigui gli uni agli altri. Ciò ch'è giusto, vero, equo, santo per i po- 
‘ poli della penisola Balcanica, è anche il più utile a tuttaquanta 
l'Europa, al progresso vero, effettivo, degli Stati stessi, che vorreb- 
bero, più o meno apertamente e direttamente, dividersela. Ebbene, 
qui, in questo complesso di considerazioni, deve un’azione politica 
sagace trovare la fiaccola che la diriga; e non brancolare a caso mi- 
surando le commodità momentanee. 

So che molti rideranno a sentir citare in una discussione po- 
litica il vero, il giusto, l’equo e persino il santo. È uno degli effetti 
del 1870 che queste parole son diventate risibili, mentre sino alla ri- 
voluzione italiana e in questa eran state degne di rispetto e d’osse- 
quio. Ma noi, scrittori, almeno, salviamoci da questa decadenza. 
Mantenendole sulla nostra bandiera, otterremo che prima o poi 
riacquistino la venerazione dei popoli e dei governi. Se i ministri 
degli esteri n'hanno a prescindere, ne prescindano soli. Un popolo, 
che si componesse tutto di ministri degli esteri, avrebbe perso 
l'anima. Non c’è ingegno nè cuore a far mostra, che ci si senta 
superiori a tutto quello che pur sentiamo superiore. Mostrarlo è 
segno certissimo di spirito povero ed abbietto. È scimiottare stupido. 
Noi Italiani non dobbiamo nè possiamo dimenticare la forza che tali 
parole ci hanno dato, e ci danno tuttora, e ci daranno nelle guerre 
morali, non poche, che ci restano a combattere. Dio buono! se, per 
essere diventati liberi, ci dovessimo vergognare di ripeterle — se, 
per essere diventati liberi, dovessimo sentire renitenza e paura a dir 
male al male e bene al bene — se, per essere diventati liberi, do- 
vessimo sentire più sgomento che sdegno dell’ingiustizia e delle ini- 
quità dei più potenti — oh meglio, cento volte meglio, che ridi- 
ventassimo servi! 
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II. 


La politica italiana non deve brancolare al buio: nè la nazione 
può esser rinata, per non sapere, che ordine d’idee e di diritti deva 
rappresentare nel mondo. Nessuno dice, che nel rappresentare tali 
idee e diritti essa si deva spogliare d'ogni prudenza. Quando lo 
facesse, non rappresenterebbe che la propria follia. Si dice, che 
quel peso ch'essa ha, e che, se non le manca animo, non è pic- 
colo, deve gittarlo dalla parte sua, non dalla parte altrui; e la 
parte sua, è quella degli Stati, che, riconoscendo legittime e salu- 
tari le idee e i diritti, su cui s'è fondata essa stessa, ne vogliono 
rinvigorire ed espandere l’efficacia, così dentro sè, come intorno 
a sè, e contribuire a creare, così all’occidente come all’oriente di 
Europa, un consorzio di popoli e governi, interessato, non per un 
espediente momentaneo, ma per necessità d’organismo, a procurare 
e promuovere la prosperità comune e una pace durevole. 

Trovare la retta via non è, lo confessiamo, facile impresa, in 
un momento in cui quanto v'era d’incivile nei criterii della poli- 
tica degli Stati pare risorto, e quanto v'era di civile, s' è impallidito 
e pare spegnersi. 

Cosa l’Italia dovesse fare e come comportarsi nella crisi orientale, 
che, scoppiata nel 1875, continua tuttora, non è stato mai e neanche 
ora è facile a definire. E d'altra parte, il fato — per non cercare 
altro autore dei nostri danni — ha voluto, che nelle crisi europee 
anteriori del 1859, del 1860, del 1870 noi avessimo a dirigere la 
politica italiana, in circostanze più chiare e capaci di condotta più 
disegnata e semplice, uomini molto superiori a quelli, a cui la di- 
rezione è spettata dal 1876 sin oggi. Se i partiti non credessero ob- 
bligo loro l’esser ciechi e l’acciecare — se agli scrittori non pia- 
cesse in Italia rinforzare colla carità propria quella dei deputati — 
se il pubblico attendesse agli affari che si chiamano pubblici, e si 
formasse sopra essi una opinione illuminata ed efficace, noi non 
sentiremmo risonare tutto il paese d’applausi indistinti a tale e tal 
altro degli uomini politici, che ne hanno tenuto negli ultimi dieci 
anni il Governo, ma vedremmo tutta la cittadinanza guardarli at- 
tristata e silenziosa. Ciò, che si può aggiungere, a conforto di al- 
cuni e a giusta condanna di altri, è questo solo: che delle due ten- 
denze che si son conteso il potere nel decennio, una più avanzata, 
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l'altra più temperata, la prima ci ha nociuto assai più della seconda 
nella condotta della politica estera, la prima ha avuto a sua guida 
uomini assai più incompetenti e disadatti; sicchè tutti oggimai do- 
vrebbero convenire che niente potrebbe riuscire al paese più pe- 
ricoloso del vederli, costoro, tornare, come pur presumono, a reg- 
gere lo Stato. 

Il peggio è questo, che non si sa che cosa il paese voglia. Il de- 
siderio suo, non passeggiero, ma fermo, costante è di prendere 
grandi ingerenze, e perciò grandi responsabilità, fuori dei propri 
confini, o invece attendere a sè, e quanto agli altri piegare le brac- 
cia e guardare? Noi, pur troppo, non possiamo prendere la voce 
dei giornali per testimone che sia l’una o l’altra la disposizione 
degl’italiani. I giornali sono letti poco in Italia, e in genere ap- 
prezzati anche meno, che letti. La parte loro, che dedicano alla di- 
scussione degli affari pubblici, e a dirne il proprio parere, è la meno 
curata di tutte. Ciascun italiano, per ignorante e distratto che sia, 
crede di saperne più dello scrittore, che chiama pubblicista per 
istrazio; nè forse ha torto. Il Parlamento potrebb’essere migliore 
interprete del sentimento comune. Ma, oltrecchè nei Parlamenti 
la politica estera è il soggetto di discussione meno appropriato, il 
nostro, si può quasi dire, che dal 1876 in qua, non ha impegnato 
intorno ad essa nessun dibattimento, che sia finito colla chiara 
affermazione d’una opinione o d’un sentimento qualsia. 

Se si dovesse dar retta a’rincrescimenti o alle grida dei più 
chiassosi, si dovrebbe dire, che il paese ha smania di fare, di sentir 
parlare di sè, amerebbe che l’eco delle sue gesta gl’intronasse le 
orecchie. Può stare, che tali rincrescimenti e grida, ripercossi nei 
giornali, abbiano creato in parte della stampa forestiera l’'im- 
pressione, che l’Italia sia molto inquieta, procacciante, ambiziosa, 
che spia le occasioni per mettersi avanti e pescare. Se le spia, è 
pur chiaro che le lascia passare! A ogni modo questa impressione 
è falsa. I chiassosi, che, a parole o per iscritto la creano, sono in 
realità pochi. Essi fanno male al paese, creandola; poichè l’irre- 
quietezza ambiziosa della quale la fanno accusare a torto, è in- 
dizio e prova di debolezza, non di forza, è segno di non sapere 
che cosa propriamente si voglia, e come, quello che si vuole, si 
possa fare. Il sentimento forse vero del paese è questo: che non 
ama nè le ingerenze nè le responsabilità eccessive; ma gli pesa di 
esercitare in Europa un'influenza meno efficace e larga, di tenervi 
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una posizione meno stimata e degna di quello che la grandezza 
a cui è giunto, e lo sforzo suo annuale in denari e uomini richie. 
derebbe. 

A dirigere bene la politica estera d’un popolo occorrono uomini 
di quelli che l’Emerson chiama rappresentativi: com'è stato, a nomi 
narne due soli e recenti, il Conte Cavour in Italia, ed è il Principe 
di Bismarck in Germania. Vuol dire uomini, che hanno l’ intuito pe- 
tente della coscienza intima d'un paese; che lo riverberano nel fuoco 
della lor mente e «del loro cuore: e qui le danno forza di estrinse 
carsi e di agire, e imprimersi nel mondo politico e più o meno 
plasmarlo. Uomini siffatti hanno bisogno di una contemperanza di 
qualità, veramente rarissime; vogliono spirito atto a mirare alto, 
e agilità e abilità d’ingegno atte a muoversi in basso; e prudenza 
quanta non esclude l’ardire e ardire quanto non esclude la pru 
denza; e costanza di proponimento nei fini e duttilità grande nei 
mezzi; e fiducia ferma nel paese, e fiducia smisurata per parte del 
paese; sicchè possano far soste e rimettersi in via quando lor paia 
opportuno, senz'esser mai sospettati che la paura e la vanità li se 
duca e li meri! 


Noi non sappiamo, se quest'uomo rappresentativo sia oggi na- 


scosto in qualche cantuccio d’'{talia; certo non appare. A ogni 
modo, se ci fosse, egli dovrebbe bene guardarsi attorno; e soltanto, 
dopo considerato da ogni parte e con ogni calma, lo spettacolo, 
dicevamo, triste dell'Europa, troverebbe una via in cui procedere 
con isperanza di successo. 

Innanzi agli ultimi fatti, ci si poteva riposare sicuri nell'al- 
leanza della Germania ce dell'Austria, già stretta sino dal 1880. Si 
poteva obbiettare, che quest’alleanza non avesse punto impedito il 
maggior danno nostro nel decennio, l'occupazione di Tunisi per 
parte della Francia; anzi, s'era persin potuto dire che la Germania 
l'avesse se non direttamente, certo per indiretto incoraggiata; giac- 
chè il distrarla verso Tunisi, e l’alienarla anche peggio coll’ Italia, 
eran cose, che avrebbero prodotto lo stesso effetto della indul- 
genza attuale verso la Russia; la sicurezza delle conquiste del 
1870 e la durata della pac> che le consolida. Si poteva obbiet- 
tare, che, in fine, quantunque pari nei diritti, l’Italia pareva con- 
siderata dalle sue alleate, piuttosto come un'appendice che come 
un membro della loro unione; ed uomini di Stato e cultori tede- 
schi prendevano nei discorrere di essa quel tono che si suole verso 
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inferiori. E si poteva obbiettare anche, che certo il governo ger- 
manico è tanto libero esso di seguire nell'interno del suo Stato 
la politica ecclesiastica, che gli paia più opportuna, quanto siamo 
liberi noi; ma è pur vero, che appunto mentre concludeva l’al- 
leanza con noi e vi persisteva, gli è parso opportuno di accelerare 
il passo verso una pace e una intelligenza col Papato, che ha fatto 
aquesto concepire speranze, più o meno illusorie, ma ardenti, di 
potere o prima o poi riavere il temporale e dissolvere il regno. 
Nè è a dire, che queste speranze sono soltanto sue; sono parteci- 
pate dalla parte più ostinata e potente dei cattolici di Germania. 
Il Windhorst, un ometto tutto nervi e fiamma che è conosciuto 
sotto il nome di Piccola Eccellenza, e guida, come affermo con di- 
spetto un giornale liberale tedesco dei più importanti, il Parlamento 
Tedesco, ha chiuso ieri l’altro il congresso di Breslavia, provocando 
tutto il cattolicismo a ripigliare senza riposo nè tregua la cro- 
ciata in favore del ristabilimento del potere temporale, ha aggiunto 
che potrebbe bene avere per alleati i protestanti allarmati dei 
progressi del socialismo. Un wrra? all'imperatore e al Papa ha 
chiuso il suo discorso; possono, egli ha detto, condurre ogni cosa 
a buon fine. 

Ora, si può desiderare — ed io me ne son fatto e ne sono difen- 
sore — una politica mite in Italia verso la Chiesa e il Papato. Si può 
credere, e io lo credo, che una politica siffatta verso il Clero e verso 
alcuni, se non tutti gli ordini religiosi, scemerebbe, non accresce- 
rebbe, la presa della Curia Romana sul complesso delle instituzioni 
e delle influenze ecclesiastiche. Le piccole persecuzioni, non con- 
formi alla legge, o scusabili appena con una interpretazione troppo 
rigida e angusta della legge, mi paiono peggio che nocive, e nocive 
nel peggior modo, per il ridicolo, cioè, di cui coprono il governo, e 
l'impotenza che ne scoprono. Ma, a ogni modo, noi non possiamo nè 
dobbiamo nasconderci, che l’opposizione costante del Papato, se so- 
pratutto è solleticato dalla speranza di riuscire all’estremo intento 
suo, ci è cagione di debolezza all’interno e all’estero, e bisogna vin- 
cerla. L’ultima politica della Germania ci ha reso più difficile il vin- 
cerla: e non è stato servigio d’amico. Ma ne dobbiamo trarre que- 
st'insegnamento, che siamo anche noi in diritto e in dovere di 
pensare soprattutto a noi. Ora, per vincere quest’opposizione, vi 
sono più vie da tentare: non ne abbiamo tentata nessuna. Io credo 
che sia giunto il momento di tentarne qualcuna. Il certo è, che noi 


Vol. V, Serie III — 16 Settembre 1886. 21 





310 LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA 


non possiamo tollerare, che il Papato resti un canchero in per- 
petuo della vita italiana. Chiuder gli occhi non serve a sanarlo, 
La cura deve farsene e attiva. All’ostinazione altrui dobbiamo op- 
porre la nostra; e non contentarci di stare, colle mani piegate, 
a guardare, che ci si roda e ci si consumi. 

La condotta verso il Papato è un punto principale della no- 
stra politica estera, quantunque paia interna. Io so, che le gene. 
ralità non bastano: ma chiedo licenza d’entrare un’altra volta in 
più particolari. Abbiamo ora domande più prossime. Giova all’ Italia 
rinnovare l'alleanza colla Germania e coll’Austria? Bisognerebbe, 
per rispondere seriamente, conoscere i termini, in cui fu stipulata 
la prima volta. Se supponiamo che fosse una mera alleanza difen- 
siva contro una o più potenze che avesser, mosso guerra ad una delle 
tre che si alleavano, l'alleanza è ancora utile. È una guarentigia che 
la pace non possa esser turbata nè dalla Francia nè dalla Russia; e, 
quando sia turbata, si trovi costituito nel centro e a mezzogiorno 
d'Europa un complesso di forze sufficiente a ristabilirla con danno 
del perturbatore. Noi non abbiamo nessun interesse comune colla 
Francia o colla Russia oggi, che ci renda desiderabile di rimaner 
liberi di unirci ad esse, anzichè alle due potenze centrali. Ma, ap- 
punto si può credere che oggi l’intelligenza tra la Germania e l’Au- 
stria sia meno intera di quello che fosse prima: oppure ch’essa si 
fondi su una politica orientale, la quale consista in una spartizione 
più o meno diretta e immediata della penisola Balcanica tra l’Au- 
stria e la Russia. Ora, qui non c'è modo: bisogna scegliere tra il 
secondare senz'altro questa politica orientale o il secondarla a certi 
patti o il contrastarla. Contrastarla non potremmo soli; quantunque, 
se potessimo, sarebbe dovere e interesse nostro contrastarla. Ma 
con chi? L'Inghilterra è distratta dall’ Irlanda, è minacciata in Asia, 
e si comincia, per il meglio, a persuadere, che ad essa non im- 
porta nulla, non che della penisola Balcanica, neanche di Costan- 
tinopoli. Quanto alla Francia, non ha più libertà di politica in Eu- 
ropa almeno per ora: non ha che un fine: rifarsi; non ha che un 
mezzo: allearsi colla Russia, come che sia e quando che sia. 

Una delle difficoltà della situazione è appunto questa: che la 
Francia è diventata, nel consorzio de’ governi tutt'altro da quello 
che è stata sino al 1870. Può fare propaganda di anarchia e di 
socialismo, ma non può farla di redenzioni nazionali e quanto a li- 
bertà razionale, neanche della sua. E d’altra parte, non è più ter- 
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reno sicuro. Nessuno sa quale domani sarà la Francia con cui si 
collega oggi. Nessuno si unisce a’briachi o a chi è in procinto di 
diventare briaco. Non abbiamo modo di volgere in simpatie verso 
di noi le molte antipatie che si sono pur troppo accumulate tra i due 
popoli. Bisognerebbe, per tentarlo, che gli scrittori dei giornali di 
qua e di là delle Alpi tacessero per un pezzo; e soprattutto quelli 
di là: giacchè, se i nostri non sono sempre prudenti e stuzzicano 
talora anch'essi le piaghe, che dovrebbero lenire, i Francesi non 
paiono avere, addirittura, si può dire, altro fine nello scrivere, 
che metter contro il loro paese quelli che non hanno la fortuna di 
appartenervi; tanta è la loro malignità sguaiata nel parlare degli 
altri, tanta l'ignoranza, tanta la licenza d’una immaginazione senza 
coscienza, tanta è la corruttela di curare soltanto l’effetto momen- 
taneo, e tanta l'abitudine di non metter pregio che a spassare il 
lettore ed esserne pagati! 

Adunque, contrastare la politica orientale della Russia, quando 
la Germania l’accetti e l’Austria se ne contenta, non potremmo 
soli, e, ora come ora, non troveremmo compagni. Pure, neanche dob- 
biamo secondarla senz'altro. Lasciamo che sia una politica iniqua, 
e guardata a un punto di veduta generale, nociva: noi non ne ab- 
biamo colpa, e il sangue non ne cade sopra noi. Sin dove possiamo 
impedirla, trattenerla, sarà utile e doveroso il farlo; ma non po- 
tremmo metterci a trattenerla, a impedirla tanto, che quegli ai quali 
giova e piace, si voltassero contro noi. Però, oltre all’essere iniqua 
e nociva, questa politica, nel parere delle potenze che la fanno, è 
particolarmente utile ad esse. Ne accresce il territorio e le forze: 
ne porta l’una alle sponde dell'Egeo, l’altra prima o poi a quelle della 
Propontide. Ora, noi, colla Russia e l'Austria giunte, per altre vie, 
per altri porti, nel Mediterraneo, non resteremmo più in questo la 
potenza che siamo ora. Come col trattato di Berlino del 1878 ci 
siamo lasciati diminuire nell’Adriatico, così colla violazione di quello 
ci lasceremmo diminuire in un mare più largo. La nostra meta do- 
vrebb’essere l'autonomia dei diversi Stati Balcanici; e dobbiamo 
dirlo alto. Se questa, malgrado nostro, non si vuol rispettarla, non 
possiamo ammettere, che sia spenta con quest’effetto, che l’Italia 
ne sia danneggiata essa stessa. Si vale meno, se non si cresce, 
quando tutti gli altri crescono intorno a voi. 

Sicchè accostandoci di nuovo all'alleanza delle potenze cen- 
trali, dobbiamo sapere, che cosa questa racchiude rispetto alla 
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politica orientale: quali sono i fini cui mira. Che se mirano a 
questo solo: ingrandire l’Austria in Oriente e lasciarvi ingrandire 
di pari passo la Russia, lasciando l’Italia nei confini attuali, in- 
capaci di difesa quasi da ogni parte, e non migliorata di posi- 
zione nel Mediterraneo, meglio rimaner liberi di noi medesimi 
e non legarci e aspettare gli eventi. Giacchè è bene, come di- 
ceva, allearci per difesa solo; ma bisogna anche considerare, che 
il giorno che la Francia attaccasse l’Italia o la Germania, non oc- 
correrebbero patti stipulati prima perchè l’Italia intendesse che le 
giova non solo, ma le è necessario, di venire in aiuto alla Germa- 
nia, e la Germania, da parte sua, intendesse anche, che non le 
giova solo, ma le è necessario di venire in aiuto all'Italia. Poichè 
abbiamo e “pendiamo tanto nell'esercito e nella marina, serviamo- 
cene a mantenere una indipendenza di giudizio e di criterio, se 
vincolarci possiamo soltanto a patto di rinnegare il giudizio e il 
criterio nostro; e quando occorra, spendiamo, per mantenerle, an- 
che più che non spendiamo ora. 

Ah! certo, se l'Inghilterra potesse risolversi ad altra condotta, 
che a quella molto rimessa, che par probabile di voler seguire 
ora; s'ella potesse, come a’ tempi della politica estera più elevata 
e liberale che il mondo ha visto, a’ tempi di Napoleone III, trarsi 
dietro la Francia, la politica italiana potrebbe sin da ora vedersi 
davanti aperta un’altra via; e invece qui di cercarne una a ten- 
tone, noi potremmo quest'altra via additarla franchi. Ma uno de- 
gli errori nostri più gravi nel decennio è stato appunto di levare 
all'Inghilterra ogni fiducia nell'attività e risolutezza della politica 
nostra, nella chiarezza ed efficacia delle idee con cui intendevamo 
dirigerci. Il governo inglese ci ha chiesto almeno due volte di as- 
sociarci con esso: nel 1878 innanzi al trattate di Berlino; e qual- 
che anno dopo, innanzi la sua spedizione in Egitto; e due volte noi 
abbiamo rifiutato. Seguendo l’invito, noi avremmo ora in Oriente e 
lungo la spiaggia africana, o asiatica del Mediterraneo quella base 
che ci manca. È molto difficile che il governo inglese si riprovi 
la terza volta. Padrone dell’ Egitto, s' è in parte guarentito del 
danno, che gli possa venire da un inoltrarsi della Russia verso la 
Propontide, o dallo spezzare, ch'essa faccia, i cancelli del Mar Nero. 
2, diffidando di bastare sola in Europa a trattenere la Russia, 
gl'importa di avere tutte le forze di cui sia in grado di disporre 
a trattenerla in Asia. 
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Certo, un pensiero grave per il governo italiano è questo, se, 
quando possa parere probabile e vicina una levata di scudi in 
Europa, gli convenga tenere Massaua. A me è parso sempre, che 
l'acquisto nostro di Massaua non potesse piacere nè all'Abissinia, 
nè all'Egitto, nè alla Turchia. Dei tre il primo è il nemico più te- 
mibile. Ora, se il Re Giovanni, in una occasione che gli paresse 
propizia, movesse contro di noi, quanti uomini e quante spese ci 
costerebbe il tenere Massaua; perchè non è dubbio che si potrebbe, 
ma è dubbio soltanto, se ci sia il tornaconto di farlo. La politica no- 
stra durante il decennio ultimo è stata infelice anche sulla costa 
occidentale d’Africa. Non vi abbiamo, in realità, concluso altro, che 
di metterci addosso un peso e forse un pericolo. Non ci è mancata 
nè occasione nè motivo di conquistare l’Harrar, regione ricca e fe- 
conda; non l'abbiamo fatto. I piccoli possessi che abbiamo, insidiati 
dai vicini, sono alla mercè dell’ Inghilterra, che possiede i due sbocchi 
del mare sulle cui spiagge stanno. L'azione nostra in quei luoghi, 
come in tanti altri, prova la vacuità di mente dei ministri che 
l’hanno diretta; vacuità di mente, che s'è rilevata in ogni loro 
atto di politica estera, quando s’eccettui l'alleanza del 1880 colla 
Germania e coll’Austria, soprattutto nelle condizioni minacciose in 
cui fu conchiusa. A ogni modo, se Massaua risica di costarci troppo 
in un momento che avremmo bisogno di tutte le forze nostre 
vicino a casa, meglio lasciarla, per libera nostra decisione, e in 
modo che ci onori, innanzi che quel momento arrivi. 

I tempi possono farsi grossi. Da sedici anni, l'apparenza che 
possano diventar tali, non è stata mai maggiore di ora. Quel pic- 
colo principe di Bulgaria, che è stato sentito ripartire dal suo regno 
con tanta soddisfazione delle potenze, alle quali è parso vedere nel 
suo allontanarsi un gran disimpegno, quel piccolo principe, dico, 
di Bulgaria può aver lasciata dietro di sè una situazione molto più 
pericolosa, di quella che avrebbe creata la permanenza sua nel 
Principato, anche malgrado la Russia. Che cosa ora faranno i Bul- 
gari? Lo rieleggeranno? Sarebbe desiderabile per l’onor loro, e io 
non so se sarebbe il peggio per il loro avvenire e per la pace di 
Europa; poichè quanto e come un altro Principe si sosterrebbe? 
Ma alla diplomazia, vecchia rimendatrice, parrebbe il peggio. I di- 
plomatici, che fanno al mondo la grazia di occuparsene, vorreb- 
bero pure che il mondo facesse loro la doverosa cortesia di occuparli 
poco, Oh che uggiosa cosa cotesti Bulgari e Serbi e Montenegrini 
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e Albanesi e Macedoni e Greci! Se volessero lor permettere di pas- 
sare senza sopraccapi le giornate e le notti, e spendere, in una so- 
cietà scelta, tra donne sopraffine e giovani imbellettati, gli scarsi 
stipendi! Per un pezzo i noiosi siamo stati noi Italiani; ora i di- 
plomatici nostri s'annoiano degli altri, e versano sopra altri l’al- 
tero disprezzo ch’era già versato sopra di noi. Sarebbe invece assai 
più giusto e prudente che perdonassero a cotesti popoli le noie di 
cui son loro cagione, giacchè senza esse si sarebbe assai più ten- 
tati di mandarli a spasso. 

A ogni modo, così la rielezione del Principe partito, come la 
elezione d’un altro può esser causa di conseguenze gravi e più 0 
meno immediate. Dinanzi a tali conseguenze, il primo obbligo della 
politica italiana è d’avere un pensiero chiaro, il secondo di dirlo, 
Da molti anni è disabituata così della prima cosa, come della se- 
conda. Fd è naturale, che un Governo il quale ci si mostri inetto, 
e che si contenti di balbutire dietro gli altri, non solo non desti 
fiducia nel prese, ma l’accasci. Ora, la prima necessità d'una buona 
politica estera, è che il paese si senta rivivere, senta in sè qual- 
cosa che lo sollevi, e che gli dia stima di sè. 

Il principe di Bismarck si vanta di parlar chiaro. Egli ha smesso, 
dice, le vecchie arti della diplomazia; la sua non è più volpina, 
Il che è vero, ma soltanto dal giorno che è potuta diventare leonina. 
Però, niente egli dice più chiaro di questo: ch’egli non si lascia in- 
fluire nelle sue decisioni, se non da quello che ciascuna volta gli 
pare l'interesse attuale del paese che governa. E sta bene. Ma non si 
deve maravigliare, che una simile professione di condotta non crea 
in quelli che hanno a che fare con lui, una intera sicurezza; giac- 
chè non si possono prevedere nè le circostanze in cui egli delibe- 
rerà domani, né quale domani gli apparirà l'interesse del suo paese. 
Noi non possiamo mettere la mano nostra nella sua a occhi chiusi; 
poichè la sua stringe solo per sè. Noi dobbiamo solo dargli fiducia, 
che non la ritireremmo s’egli non ce ne desse ragione. E perchè 
non abbiano luogo nè inganni nè rimproveri dall'una parte o dal- 
l’altra, è necessario oggi, più che non fosse necessario prima, d’es- 
sere molto precisi e chiari negli obblighi che si prendano vicen- 


devolmente, se ci si deve obbligare gli uni rispetto agli altri, 
Una politica estera, in somma, io desidererei per l’Italia, che 


non fosse prosuntuosa, ma neanche umile; che non nascondesse il 
suo pensiero, ma lo manifestasse; che sentisse la dignità d'essere, come 
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la più antica nazione civile di Europa, così anche quella, che vi 
si mostri, con sicura coscienza, la più efficace e risoluta nel pro- 
pugnare, circa le relazioni tra i popoli, un ideale di verità e di 
giustizia. Nè gl’importa che resti sola nel proclamarlo; gli verrà 
forza e credito dal farlo, quella forza e quel credito, che vengono 
alle nazioni, come alle persone, dalla costanza del carattere e dalla 
sincerità della parola. Ferma su questa base, si diriga pure se- 
condo le circostanze mutevoli, rimanendo il più che può libera, del 
suo giudizio e della sua condotta, ed affacciando questo solo diritto 
di non volere nè potere, se le proporzioni della poteuza degli altri 
crescono, contentarsi di rimanere essa sola nelle sue proporzioni 
attuali. Se la politica italiana si conforma a un simile concetto, gli 
altri Governi avranno maggiore stima del suo. Non incuteremo — 
nè c'importa — paura agli altri; ma gli altri sapranno, che non 
abbiamo paura di essi. Vogliamo giustizia per tutti; e nella misura 


della nostra forza, siamo disposti a procurare giustizia a tutti; ma, 
a nome di questa forza stessa e del diritto, esigiamo giustizia per 
noi nè permetteremino pazienti che ci si neghi. 


BONGHI. 














FLORA MIRABILIS 


Un bel titolo, opportunamente trovato è sempre una guaren- 
tigia di buon successo per un’opera d’arte. E le leggi che tutelano 
i diritti degli autori hanno ragione di estendere anche al titolo la 
proprietà letteraria; che cosa resterebbe, in molti casi, di un libro, 
di un dramma, di un’opera in musica, se si levasse il titolo ? Il si- 
gnor Ferdinando Fontana, da uomo esperto nelle letterarie imprese, 
dovendo scrivere un libretto pel maestro Spiro Samara, ha pensato 
innanzi tutto, come suol dirsi, all'essenziale, cioè al titolo, ed ha 
avuto la fortuna di trovarne uno che riempie l'animo d'immagini 
gaie e ridenti — Flora mirabitis! Ecco un libretto che spande 
profumi dolcissimi; sulla copertina s'intrecciano le rose e i gel- 
somini che annunziano versi fioriti e più fiorite melodie. 

Dopo ciò il lettore immaginerà per avventura che il signor 
Fontana abbia posto la scena sulle rive dell'Arno o in qualunque 
altra parte di quel giardino del mondo ch'è l’Italia. Neanche per 
sogno! Ormai è risaputo che i nostri fiori sono appassiti; i fiori 
freschi e olezzanti non si trovano più che ne’ paesi nordici; quelli 
sono i veri giardini dove fioriscono l’arte, la poesia, la musica. In 
mancanza del sole quei forti popoli hanno inventato le stufe; e pare 
che una pianta cresciuta nella stufa sia più 727rabilis di quella che 
sboccia da sè per effetto di calore naturale. E poi l’arte vive di 
contrasti. Là, in quei paesi, a due passi dalla stufa cade la neve, 
e infuria la tempesta. Quella è pure la patria dei gnomi, delle leg- 
gende, dei prodigi, di tutte le belle cose che destano la fantasia 
del poeta italiano, che un tempo ripetè il canto delle sirene, quindi 
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s'invaghì di Beatrice e di Laura, e oggi si diletta a conversare 
con le foche e le balene. L’eterno ghiaccio copre Elicona e al poeta 
moderno fa duopo ricorrere al rRum e all’acquavite per non mo- 
rire intirizzito. 

Il poeta della Flora mirabilis, opera in musica già rappresen- 
tata e da rappresentarsi ancora, appartiene al nostro tempo e su- 
bisce anch'egli gli effetti dell'egemonia nordica. È andato in traccia 
di una leggenda svedese, ed eccolo di ritorno fra noi col conte di 
Adelfiord e col principe Cristiano d’Orebro, due brave persone che 
ci riconciliano con l'umanità. Il buon principe Cristiano ha una 
figlia, Lidia, che non crede all’amore, e ai giovani che le offrono 
i loro omaggi, risponde con un sogghigno infernale: 


Vuoi tu ortiche per fior? 
Per gioie vuoi dolor? 
Vieni a me! — Son l'amor! 


Molti giovani già si punsero la pelle a queste ortiche della bella 
Lidia; fra gli altri Vilfrido, il figliuolo del conte di Adelfiord. Il 
poveretto se ne accorò tanto che cercò nella morte il rimedio a 
quelle punture. Il padre suo lo seppelli sotto un roseto, ma da quel 


giorno sulla fossa dell’infelice suicida non è più spuntata una rosa. 
Il buon conte d’'Adelfiord, invece di rivolgersi a un qualche pro- 
fessore di botanica, chiede ai gnomi la spiegazione dello strano fe- 
nomeno, e i gnomi gli dicono che il roseto rifiorirà solo quando 
Lidia avrà provato anch’essa i tormenti dell'amore. E danno al 
povero conte il 72ag97c0 potere, e lo fanno signore d’ogni incanto, 
e lo incaricano di compiere l’occulto portento. 

Munito di queste straordinarie facoltà, il conte d’Adelfiord va 
al castello del suo vecchio amico il principe Cristiano d’Orebro, e 
gli si offre tosto la palla al balzo. Il giovine guerriero Valdo, ri- 
tornato in patria cinto dî gloria e dopo aver baciato sovra la balda 
fronte la vittoria, s'innamora alla sua volta della bella e sdegnosa 
Lidia, che gli risponde col solito ritornello delle ortiche. Ma poi 
essa viene a patti e soggiunge in tono di scherno: 


Se amor compie prodigi — ei ti conceda allora 
Che quel piano coperto — dalla neve a quest'ora, 
Domani sia mutato — in un vago giardino!... 
Se il prodigio egli compie — tuo sarà il mio destino! 
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Gl’innamorati si accingono con cieca fiducia alle più ardite im- 
prese, ma questa supera le forze di Valdo, ed egli si dispone a 
seguir l'esempio di Vilfrido ed a cercare nella morte la fine dei suoi 
mali, quand'ecco gli si presenta il Conte di Adelfiord che avendo 
ricevuto dai gnomi quel potere sovrumano, ha il modo di aiutare 
Valdo a compiere il prodigio impostogli dalla bella Lidia. E infatti 
il piano coperto di nere si muta 2n un vago giardino, ed anche il 
freddo cuore della fanciulla si riscalda all'amore del guerriero. Ma 
vuole la sentenza dei gnomi ch’essa pure provi i tormenti dell'amore, 
e così avviene che la mirabile fioritura del ziardino produca in Valdo 
effetti assolutamente opposti a quelli provati dalla giovinetta. Valdo 
canta alla sua volta la famosa canzone dell» ortiche, e fugge. ll 
piano si ricopre di neve, Lidia è vittima delle più bizzarre alluci- 
nazioni, le pare di esser diventata vec -hia ad un tratto, d'avere i 
capetti d’argento e domanda che le diano una bella conocchia.I 
gnomi assicurano che per comprendere le angoscie e î pianti di 
Lidia, bisogna conoscere l'amarezza di qualche cara i//usion per- 
duta e aver pagato un bacio o una carezza con ore di telraggine 
infinita. Ma nessuno se ne dia pensiero. Non sappiamo noi che il 
Conte di Adelliord può, quando lo voglia, compiere l'occulto por- 
tento? Dopo aver dato a Lidia il tempo di cantare un’aria flebile, 
quel bravo signore ha pietà di lei. La fossa di Vilfrido si copre di 
rose, Valdo ritorna a Lidia innainorato più che mai, e tuito ha 
lieto fine con un matrimonio dal quale è da supporre sia nata una 
graziosa famigliuola di mattoidi. 

Questa è la leggenda della F/ora mirabitis; questi sono i per- 
sonaggi che il maestro Spiro Samara era chiamato a vivificare col- 
l’arte di Rossini, di Bellini, di Meyerbeer, di Verdi. Chi ci restituirà 
le donne ardenti, soavi, appassionate ch'ebbero nome Norma, Amina, 
Semiramide, Valentina? Quando riudremo la mesta canzone di Cene- 
rentola? Su quali labbra ritornerà a spuntare il sorriso malizioso di 
Rosina? Le donnine pallide, infermiccie, nevrotiche della leggenda 
non ci commuovono nè ci rallegrano; Valdo, il conte d’Adelfiord, 
il principe d'Orebro, hanno l’aspetto di fantasmi anzichè d’uomini. 
Marcello l’ugonotto, il vecchio Oroveso e perfino il timido Elvino 
piglierebbero i gnomi a scappellotti, e Figaro raderebbe ad essi la 
lunga barda, magari se fossero centomila messi în fila, Eppure i 
tempi vogliono così; vogliono, cioè, che un poeta italiano e un 
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musicista greco si uniscano per riprodurre sulla scena una leggenda 
scandinava; vogliono che questi due giovani ingegni si circondino 
a bello studio e d'animo deliberato d’una fitta nebbia la quale dal 
palcoscenico scende nell'orchestra, e dall’orchestra nella platea; che 
invece d’inneggiare al sole, di cantar le stelle, o magari d’inviare 
i loro melodiosi sospiri alla luna, si affannino a coprir di rose la 
tomba di Vilfrido e a svellere le ortiche di Lidia. Che possiamo farci? 
Noi popoli meridionali abbiamo perduto il genio della nostra 
razza. E parliamo di conquistare il mondo! E ci facciamo bandi- 
tori di una quarta, di una quinta o magari di una decima civiltà! 
Il signor Fontana non è più colpevole di qualsivoglia altro poeta 
italiano 0 francese. L’esempio vien dall'alto, e sarebbe ingiustizia 
inveire contro i piccini. Manco male che questa leggenda della 
Flora mirabitis non ci fa smarrire il cervello nel misticismo e nelle 
discussioni teologiche del Parsîf&e/, ma è accessibile anche all’in- 
telligenza dei profani, e non ci turba i sonni, e non ci sconvolge 
la mente. Tutto quell’imbroglio di rose e d’ortiche non c’interessa 
gran fatto, ma neanche ci annoia. Si esce dal teatro col cuore vuoto, 
ma con le idee chiare e fresche. Ringraziamone gli Dei ed anche 
il signor Fontana. Eravamo certi che l’uomo il quale aveva scritto 
la Statua del sor Incioda, non avrebbe insidiato la nostra pace. E 
certo egli non merita le accuse de’ suoi colleghi, più scandinavi di 
lui, e più di lui propensi a coltivare le ortiche e le leggende. 

Il maestro Spiro Samara autore della musica di questa Flora 
mirabilis è, come abbiamo detto, un giovine musicista greco. Ma 
essendo ormai dimostrato che dell'antica musica greca nessuno ha 
saputo trovar la chiave, neanche il Boito nel suo Sabba classico, 
e che d’altronde anche ciò che ne harino scritto il Fétis e il Ge- 
vaert non esce dal campo delle più o meno verisimili congetture, 
il Samara ha studiato l’arte sua a Parigi. Il che vuol dire che la 
sua musica, se non è greca, non è neppure assolutamente tedesca. 
La scuola francese incomincia a subire anch’essa l'influenza nor- 
dica, non tanto però da smarrire interamente il proprio carattere. 
Conserva, se non altro, la chiarezza del discorso melodico, ed una re- 
lativa concisione conforme al nostro modo di sentire. Abbiamo detto 
altra volta che la musica francese è assai più italiana della musica 
che si scrive ai nostri giorni dai giovani compositori italiani. Il 
Verdi, il Ponchielli, il Marchetti, il Pedrotti, lo stesso Boito, hanno 
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resistito alla corrente, ma a che illuderci? La giovane schiera dei 
compositori di musica ch’esce dalla maggior parte delle nostre 
scuole, li guarda dall'alto in basso e tutt'al più non vede in essi 
che i rappresentanti di un discutibile passato. Ma è anche vero 
che nessuno dei giovani accenna a prendere il posto di quegli atleti, 
Del resto la.musica teatrale è in misere condizioni in Francia e in 
Germania non meno che in Italia. Dopo la Carmen del Bizet nes 
suna opera vitale è più venuta alla luce in Francia; e in Germania 
dopo la morte del Wagner, il teatro musicale conduce una vita 
grama e stentata. In ogni cosa, ai periodi di grande abbondanza 
succedono i periodi di esaurimento, e la parabola delle vacche 
grasse e delle vacche magre sempre si rinnova. Per ciò che ri 
guarda la musica teatrale siamo, dunque, nel periodo delle vacche 
magre e ci resteremo Dio sa fino a quando. Le più recenti opere 
francesi, per dire il vero, non sono nè grasse nè magre, non ci 
salvano dalla carestia, ma, se non altro, ci aiutano ad ingannar la 
fame. 

La Flora mirabitis ha i pregi e i difetti della scuola francese 
dalla quale direttamente procede. Ne ha, come abbiamo detto, la 
chiarezza melodica e al tempo stesso quel fare eclettico ch'è spesso 
il principale nemico della vera originalità. La melodia vi scorre 
abbondante ma non del pari nuova, e la impressione che produce 
questa musica in chi l’ascolta è, in generale, piacevole, ma super- 
ficiale. Ci si dirà che così voleva il soggetto preso a trattare, e questo 
concediamo anche noi di buon grado. Però è anche vero che il 
maestro tratta ordinariamente i soggetti che meglio sente e verso 
i quali lo spingono le sue particolari inclinazioni. Avrebbero, a 
cagion d'esempio, il Verdi e il Meyerbeer acconsentito a porre in 
musica la Flora mirabilis? No certamente. Ma il libretto del Fon- 
tana sarebbe probabilmente piaciuto al Thomas e al Delibes, vale 
a dire ai maestri che il Samara segue più da vicino. 


Spiegato in tal guisa il carattere generale della nuova opera, 
ci pare superfluo di scendere ai minuti particolari. Essa racchiude 
pagine delicate e soavi come l’aria di Lidia nell'atto terzo, eleganti 
come la Danza dei fiori. Serba sempre la giusta misura, è ra- 
ramente prolissa, quasi mai cade nel triviale, rispetta le ragioni 
e i diritti della voce umana senza trascurare la parte orchestrale 
condotta con somma diligenza. Le parti sono egregiamente disposte, 
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i pensieri convenientemente sviluppati, e queste son prove eloquenti 
che nelle scuole francesi di musica la parte tecnica dell’arte s’ in- 
segna con retti criteri e si studia con profitto. Un'opera cosiffatta 
non sarà un capolavoro: ma quanti capolavori si contano in un 
secolo? E di tante opere che ottennero in passato il plauso del 
pubblico, quante ne sopravvivono? L'arte, checchè se ne dica, non 
può trarre alimento solamente dai capolavori. Accanto a questi 
sorge tutta una serie di onorevoli tentativi che portano pure qual- 
che pietruzza al grande edifizio. Potreste immaginare un esercito 
‘ disoli generali? No, senza dubbio, ma non si diventa generali ad 
un tratto e non v'è umile soldato che non possa ambire i supremi 
gradi. È così anche nella musica. Non avremmo i capolavori se 
non fossero preceduti e accompagnati da questi continui sforzi per 
raggiungere le più alte cime dell’arte. 

Qualche tempo fa ci è capitata sotto gli occhi la prima opera 
del Verdi, Chi avrebbe presentito nell’Oberto di San Bonifacio il 
futuro autore del Rigoletto e dell’Aida? E dov'è nell'Inganno fe- 
lice del Rossini il germe del Mosè e del Guglielmo Tell? e nella 
Bianca e Fernando del Bellini si ravvisa forse l’autore della Norma, 
della Sonnambula, dei Puritani? Ora è giusto il dire che la distanza 
tra le prime opere dei maestri testè nominati e qeelle che scrissero 
più tardi, è di gran lunga maggiore di quella che corre tra la Flora 
mirabilis ed un ipotetico capolavoro che il Samara potrebbe scri- 
vere fra breve. Solo a noi dorrebbe ch'egli si considerasse giunto 
alla mèta, e non si credesse obbligato a muovere più arditamente il 
passo. Che l'esordiente imiti qualcuno è inevitabile, anzi gli fa onore, 
perchè palesa in lui la modestia ch'è la virtù dei forti ingegni. Ma 
il Verdi, ad un tale che sottoponeva al suo giudizio un’opera di 
stile prettamente verdiano, rispondeva: non c'è male, ma questa 
musica è già stata fatta da altri. Ora noi confidiamo che il Samara 
non si ostinerà a rifar la musica già fatta dal Thomas o dal Delibes, 
e saprà cercare e trovare la propria via. A questo solo patto si 
stampano orme incancellabili nel campo artistico. Flora mirabitis 
è più che una brillante promessa; è l’opera di un maestro sicuro, 
dotto e che possiede, come si suol dire, l'istinto della forma tea- 
trale. Dovunque sarà riprodotta, non potrà dispiacere, e in tanta 
penuria di novità, di poche altre opere si può dire altrettanto. Ma 
prima di affermare che un nuovo ed insigne maestro si è rivelato, 
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converrà aspettare alquanto che il Samara abbia dato tutta intera 
la misura di ciò che sa e può fare, e sopratutto che abbia posto 
in chiaro se è solamente un musicista di vaglia, o un artista di 
genio. Hoc est probandum. Ma l’aver posto il quesito, è, per un 
esordiente, una segnalata vittoria. 


F. D'ARCAIS. 
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CAPITOLO SESTO. 


Lord e Lady Reay — La loro residenza e la loro corte — Un primo incontro 
con Sir Grant Duff — Il vescovo Meurin — Sir Wedderburn — Pre- 
parativi pel viaggio nel Kathiavar — Il mio servo Naràyana. 


Il primo personaggio che avrei dovuto visitare in Bombay, fu 
da me avvicinato soltanto sul fine del mio soggiorno in questa 
città. Avevo per Lord Reay governatore della Presidenza di Bombay 
un rigo di raccomandazione di Sir Robert Cust e del professor Max 
Miller e per Lady Reay una lettera di Mademoiselle Olga Smir- 
noff; delle qualità personali de’ due personaggi mi era poi stato 
detto un gran bene; ma, con mio dispiacere intesi tosto che essi 
stavano ora a Puna ora a Mahabalesvara e che fino al mese di 
novembre non avrebbero fatto ritorno a Bombay. Mi risolvetti dun- 
que, prima di mettermi in viaggio per la Presidenza, di scrivere a 
Puna, ove Lord Reay allora si trovava, mandando innanzi le mie 
lettere e chiedendo in qual giorno avrei, se fossi partito per Puna, 
potuto sperare d'esser ricevuto. Una gentile immediata risposta 
del Governatore mi fece noto che per due giorni Lord Reay e 
Lady Reay sarebbero venuti in Bombay, per incontrare Sir Grant 
Duff Governatore di Madras e la sua signora che facevano ritorno 
alla loro residenza, dopo un breve soggiorno a Simla presso il vicerè 
eun giro nel Pengiab e nell’India centrale, e m’invitava a pranzo 
alla loro residenza di Malabar Pointe ne’ due giorni del loro pas- 





324 VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL'INDIA CENTRALE 


saggio per Bombay. Lo stesso invito fu quindi gentilmente esteso al 
mio compagno ed amico, conte Albiani, appena le Loro Eccellenze 
intesero che egli abitava con me al Watson Hotel e che desiderava 
esser loro presentato. 

Il quindici ottobre gran consiglio di Stato fra l’Albiani e me 
sul cappello che si dovea portare alla Residenza e sulle decora 
zioni. Gli inglesi dell'India entrano in salotto in abito nero e cra 
vatta bianca, ma senza guanti, che portano solo nelle feste da ballo, 
senza cappello che lasciano all'ingresso. Di solito è un cappelloa 
cencio che si mettono sotto le ascelle e buttano via in un angolo 
qualsiasi delle anticamere; ne ho veduti però per la strada recarsi 
in abito nero e cravatta bianca coi cappelli più eterocliti che danno 
loro, per via, l'aspetto più grottesco. Dobbiamo anche noi confor 
marci all’uso inglese o ricordarci che siamo gentiluomini latini e 
che abbiamo noi pure le nostre usanze di società? Dobbiamo la» 
sciare a casa le decorazioni o metterle? Gli inglesi non ne portano, 
perchè, salvo pochissimi, essi non ne ricevono. Dobbiamo vergo- 
gnarci di un segno d’onore cavalleresco che ci viene dal nostro 
sovrano? Dobbiamo temere perciò il ridicolo? Ma io suppongo che 
sapessimo già quando le mettevamo nella nostra valigia, che gli 
inglesi non ne portavano, e che pure ci sarebbe parso decoroso 
ne’ ricevimenti ufficiali de’ governatori e de’ ragià farne discreto 
uso, non a segno di pompa personale, ma per nazionale decoro, e 
questa opinione mantenni e ad essa mi conformai in tutto il mio 
viaggio. Io, per mio conto, ho sempre fatto poca stima di quella 
maniera di ridicolo che proviene da un modo ristretto e puramente 
accidentale di vedere le cose, e trovo che una cosa che non è ri- 
dicola per sè non può divenir tale solamente perchè ad alcuno può 
piacere di riderne. Sarebbe troppo facile il provare a chi ride che 
egli non ha nessuna nozione de’ sentimenti cavallereschi, e che non 
può pregiar cosa, da cui, se ne fosse compreso e sostenuto mag- 
giormente il valore uscirebbe nel mondo assai maggiore gentilezza 
che non vi sia. Molte buone consuetudini de’ tempi andati diven- 
tarono ridicole, non già per lo proprio difetto, ma perchè lasciate 
in balìa alle moltitudini che ne fecero strazio e le umiliarono. 

Trovammo dunque fra noi un mezzo termine, un compromesso 
di Stato: avremmo lasciati i guanti, che del resto, vanno scompa- 
rendo fra gli uomini, anche nella società occidentale, preso il cap- 
pello a cilindro, ma per lasciarlo in anticamera. Bardati convenien- 
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temente per la solenne occasione la sera del 15 ottobre arrivammo 
alla remota Malabar Pointe, ove le sentinelle di guardia ci presen- 
tarono le armi, un ciambellano vestito di rosso ci accolse a piedi 
dello scalone, e un altro ciambellano che stava attendendoci a capo 
di esso, ci ricevette per introdurci nel salone e presentarci a Lady 
Reay, l'amabile regina della Presidenza. Lord Reay era indisposto e 
non poteva assistere al pranzo; gli onori del ricevimento erano 
dunque fatti dalla signora con garbo di gentildonna e decoro 
regale. 

Lady Reay ha la gentilezza di farmi tosto conoscere che essa 
fu una delle prime lettrici e delle prime associate della Revue In- 
ternationale, da me fondata, se bene confessi poi di non aver potuto 
seguirla con quella diligenza che si richiederebbe per trarne pro- 
fitto. 

Io ricevo, essa dice, a mezzo del mio libraio, tutti que’ libri che 
mi vengono maggiormente raccomandati; ed è in questo modo che 
mi trovo in possesso di alcuni libri vostri; ma il tempo mi manca 
poi per tener dietro a tutto ciò che mi arriva, onde la mia libreria 
ne sa sul conto vostro molto più di me. Mi domanda quello che fac- 
cio a Bombay; le parlo delle mie visite ai templi, e dell'acquisto da 
me fatto di un buon nucleo di manoscritti sanscriti per la Biblioteca 
nazionale di Firenze; se ne rallegra e si meraviglia, parendole cosa 
più difficile che veramente non sia stata; il mio solo merito in tale 
acquisto fu un po’ finto e un, po’ di prontezza. 

A pranzo, ho l’onore di sedere alla destra di Sir Grant Duff, il 
Governatore di Madras, uomo grave, austero, e pure pieno di gen- 
tilezza, arguto nelle sue domande e nelle sue risposte, di vastissima 
coltura, molto esperto d’uomini e cose, amico degli uomini più illustri 
d'Europa. Mi chiede se io conosco Renan, ma forse per farmi dire 
che lo venero come maestro ed amico, e cogliere l'occasione d’avver- 
tirmi che sta di faccia a noi un padre gesuita austriaco, l'illustre ve- 
scovo di Bombay, il padre Meurin, affinchè io non abbia la tentazione, 
non sapendolo, di lasciar correre qualche parola meno prudente sui 
padri gesuiti. Indovino il gentile pensiero, e mi metto naturalmente 
in guardia contro ogni intemperanza di linguaggio, tanto più facile 
tra uomini di spirito che, anche essendo credenti, non risparmiano al- 
l'occasione al clero ed alla chiesa il frizzo Volteriano. 

Sir Mountstuart Elphinstone Grant Duff è, oltre che un grande 
amministratore ed un uomo di Stato insigne, un botanico appas- 

Vol. V, Serie Il — 16 Settembre 1886, a 
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sionato. Era quindi naturale che egli richiamasse cortesemente il 
discorso sulla mia Mythologie des plantes, e sulle piante dell’ India 
La tulast ed il frutto sitapha!, o frutto di Sità, maturo in que giorni, 
fecero in parte le spese di quella nostra piccola scorreria nel mondo 
botanico. Nato nel 1829 ad Edimburgo, e laureatosi nel 1850 a Oxford, 
nel Balliol College, Sir Grant Duff, <ù per parecchi anni rettore dek 
l’Università di Aberdeen, e dal 1868 al 1874, in una delle ammini» 
strazioni del Gladstone, segretario generale per l'India. La politica 
specialmente l’attrae, ma una politica larga e liberale, che egli fece 
pure prevalere nella sua amministrazione della presidenza di Madras, 
Sul governatore di Madras avrò tuttavia occasione di ritornare nd 
secondo de’ miei viaggi. In Bombay mi colpirono intanto la gentilezza 
e lo spirito dell'ospite illustre di Lord Reay. Quando il pranzo fu fi- 
nito, le due governatrici si levarono, e gli uomini rimasero soli a 
tavola, secondo la vecchia consuetudine inglese. 

A proposito della quale consuetudine, Sir Grant Duff mi mostrò 
discretamente il suo stupore. Gli parve troppo formalistica, ma fu 
pronto a scusarla nella residenza di Lord Reay che, per la sua ori 
gine olandese, da quel perfetto gentiluomo ch’egli è, non si crede in 
diritto d’introdurre qualsiasi innovazione negli antichi usi inglesi, 
Sir Grant Duff mi dice tuttavia ch’egli stesso, nella propria residenza, 
ha soppresso quell’uso, che gli pare soltanto un tristo ricordo di 
tempi barbari. L’uso, egli dice, muove da una remota età nella quale 
le donne mangiavano separatamente dagli uomini; quindi, per una 
prima concessione, furono ammesse le donne alle mense; ma, nel 
banchetto, non si bevevano affatto vini e liquori, per evitare ogni 
intemperanza; fra le genti nordiche, il ritegno nel bere sarebbe stato 
minore che presso le genti latine; si stabili dunque che il vino ei 
liquori fossero serviti dopo le mense, quando le signore si fossero 
levate; allora ogni scorrettezza di costume, ogni ardimento di lin- 
guaggio, tra i vapori delle spiritose bevande, parevano leciti; il 
sesso gentile non essendo presente, si evitava almeno una parte dello 
scandalo. 

Ora il costume civile è riformato; si serve il vino in tavola; 
anche le signore possono farne discreto uso; la loro presenza stessa 
invita gli uomini alla temperanza e al decoro. Levate le mense, non 
vi è ora più alcuna ragione, perchè le donne se ne vadano e gli uo- 
mini continuino a tripudiare. È una tacita offesa che si fa ai due 
sessi, dividendoli; e sarebbe utile che le numerose società inglesi di 
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temperanza innovassero, secondo l’esempio già introdotto in alcune 
famiglie, questa parte dell’antico incivile costume britanno. 

Dopo dieci minuti, passiamo noi pure nel salotto, ove le due 
Governatrici ci aspettano. Si crederebbe che, dopo aver pranzato 
insieme, i convitati potessero liberamente accostarsi alle signore, 
alle quali furono già presentati; ma, con rigoroso cerimoniale di 
corte, un ciambellano c’invita ad uno ad uno ad avvicinarci alla 
gentile sovrana della residenza; dopo cinque minuti di conver- 
sare indifferente, Lady Reay alza gli occhi verso il ciambellano, 
il che vuol dire che un nuovo convitato deve avanzarsi a presen- 
tare i suoi omaggi. Sir Grant Duff mi invita ad accostarmi al ve- 
scovo Meurin, un uomo assai benefico ed intelligente. Di lui si rac- 
conta tuttavia un casetto curioso. Dicesi, e vorrei sperare fosse 
soltanto una novella, che una volta nell'isola di Salsetta egli 
volle fare un miracolo, mostrando come fosse in suo potere, per 
virtù della preghiera, far calare dal cielo (intendasi il cielo della 
volta della chiesa) niente meno che la Madonna. Era una statuetta, 
che un certo congegno meccanico, simile a quello che s’applica 
agli ascensorii, dovea deporre sull'altare; ma, a mezza via, il con- 
gegno si ruppe, la Madonna si rovesciò e, cadendo, si fece in 
pezzi, con grave scandalo dei Cristiani presenti, i quali aspetta- 
vano da Monsignore il miracolo. Alcuni Parsi fanno gran caso 
del vescovo Meurin, per essere riusciti a persuaderlo che esiste 
anche tra loro il culto della Trinità, e che ai Parsi fu rivelata, 
prima del Cristianesimo, la dottrina cristiana, com’egli stesso volle 
dimostrare nel suo opuscolo intitolato: Zoroaster and Christ, ri- 
tenendo che la religione zoroastrica, come la giudaica ,fu soltanto 
una preparazione e prefigurazione della Cristiana, e che il culto 
del fuoco è comune alle tradizioni parse, giudaiche e cristiane. Come 
accadde a parecchi dei nostri missionarii, specialmente Gesuiti, i 
quali, andati per convertire gli Indiani, ne furono convertiti, e 
finirono per conciliare con le dottrine cristiane tutte le credenze 
brahminiche, il vescovo Meurin, invece di operar conversioni cri- 
stiane tra i Parsi, ne accettò molte credenze; nel che, se, come 
ministro della Chiesa cattolica, può forse incontrare alcun biasimo, 
come ministro della Chiesa universale e del culto di un Dio solo 
comune a tutte le credenze, egli fa ufficio di conciliatore che mo- 
stra soltanto’ la sua filantropia. Con mia piacevole sorpresa, rav- 
vicina egli pure, come io avevo osato nella mia Mitologia Vedica, 
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la Vée’ primigenia dei Vedi, la parola creatrice divenuta preghiera 
ardente e come tale personificata nella purissima Ilà, col Verbo Crea. 
tore, col Logos della fede cristiana. Avendogli osservato che in 
Italia un dotto gesuita della Civiltà Cattolica m’aveva specialmente 
tartassato per un tale raffronto, il vescovo Meurin fu pronto a 
soggiungermi: Fra noi due però è questa differenza: Lei si è ser- 
vito di quel raffronto per provare che, prima del Cristianesimo, 
nelle antiche religioni orientali, esistevano già credenze delle quali 
il Cristianesimo, venuto dopo, si è forse servito; io credo, invece, che 
la Vac” fosse una rivelazione cristiana anticipata di Dio, fatta a 
uomini puri, ad antichi poeti vedici, quando Dio degnava ancora 
manifestarsi visibilmente a’ suoi devoti, non ancora contaminati 
dai vizi della società odierna. Mi pareva di riudire, quando il Meu 
rin parlava, il teologo zoroastriano di Valkesvara, e mi persuasi 
meglio che le dottrine dei Parsi occupavano fortemente l’ intelletto 
del reverendo vescovo cattolico di Bombay. 

Il giorno dopo ebbi la ventura d’incontrarmi al pranzo con 
Lord Reay. Egli mi mosse incontro con molta cortesia, esprimendo 
il suo rincrescimento di non aver potuto la sera innanzi approfit- 
tare della mia compagnia. Egli soffre assai del clima indiano, ed 
ha uopo di molti riguardi. Ha viso nobile ed aperto, tratto ele- 
gante, signorile e disinvolto. Mi rammentava in qualche modo nel- 
l’aspetto il conte Geza Zichy. Splende negli occhi di lui una bella 
intelligenza, ed i suoi modi come il suo linguaggio rivelano un gran 
signore informato a principii liberali. La sua parola è ornata e 
faconda; parla con eleganza il francese, e mette molta grazia e 
soavità nel suo discorso. La prima impressione che ne ricevo è 
dunque simpatieissima, e il mio solo rammarico nel lasciar l'India 
fu poi quello di non averlo potuto avvicinare di più. 

A tavola seggo di nuovo a fianco del Governatore di Madras. 
Osservo che Lord Reay, il quale siede di faccia, sebbene scambi 
qualche parola co’ suoi vicini, presta volentieri l'orecchio ai no- 
stri discorsi, che s'aggirano principalmente sulla politica. 11 Go- 
vernatore di Madras m’interroga sulla società romana, sul defunto 
Duca di Sermoneta, sul papato, sul conte di Circourt che abbiamo 
entrambi conosciuto ed ammirato, sul conte di Cavour, col quale 
Sir Grant Duff ebbe rapporti politici e famigliari. Egli osserva 
come nella educazione del conte di Cavour abbia avuto non pic- 
cola parte l'elemento ginevrino, e, a proposito del paragone che 
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si vuol fare tra il Bismarck ed il Cavour, osserva giustamente: 
l'opera loro si somiglia, gli uomini non hanno tra loro alcun punto 
di somiglianza. Sir Grant Duff sa del mio recente viaggio in Un- 
gheria, e si interessa molto a quello che gli racconto del Primate 
e delle mene di alcuni retrogradi per tenermene lontano; sa che io 
sono legato, pel mio matrimonio, con la Russia, e fa cadere sulla 
Russia il discorso ; le signore si sono alzate; Lord Reay s’accosta; 
è possibile che si desideri scandagliare se, per caso, il viaggiatore 
italiano che ha parentele in Russia, joltre la missione scientifica, 
non ne abbia pure una politica; io mi restringo a dire: sulla Russia 
le migliori informazioni furono date da un inglese che è nell’ India, 
il signor Mackenzie Wallace, segretario particolare del Vicerè. Nulla 
di più vero fu mai scritto nè di meglio sulla Russia. Lord Reay prende 
finalmente parte ai nostri discorsi, e m’invita a sedere presso 
di lui in un vicino canapè. Egli mi domanda subito che cosa possa 
fare per me, per agevolarmi il viaggio che sto per intraprendere. 
«Lei non ha bisogno, soggiunge con troppa cortesia, di nostre 
raccomandazioni; le basta presentarsi per essere sicuro che gli 
indiani, ai quali è già noto, La riceveranno benissimo; tuttavia, 
se mi fa conoscere il suo itinerario, scriverò ai Residenti della 
Presidenza, perchè venga annunciato il suo arrivo e si trovino age- 
volate le sue ricerche. » Gli faccio noto che Sir William Wedder- 
burn mi ha già dato una lettera pel primo ministro del Guicovar 
o Re di Baroda, e che il colonnello West agente politico del Ka- 
thiavar mi ha già raccomandato alle Corti di Giunagar, di Bhau- 
nagar e di Palitana. « A Baroda, soggiunse Lord Reay, cerchi ancora 
dell’ Elliot, che fu l’educatore e precettore del giovine Guicovar. È 
uomo intelligente, perspicace più di quanto noi altri inglesi ci mo- 
striamo generalmente nelle nostre relazioni con gli orientali; e il 
giovine Guicovar corrispose perfettamente all educazione ricevuta 
mostrando molta riconoscenza pel suo precettore. Ora poi egli 
spiega una finezza di giudizio ed una energia di carattere singolare. 
Il Re di Baroda non ama i brahmini, se bene sappia quale sia la 
loro potenza e quante pretese abbiano. Il Guicovar spodestato da 
noi era uomo superstizioso e delle minacce e vendette brahminiche 
si dava gran pensiero, largheggiando coi brahmini per acquistare 
l’impunità di molti atti vituperevoli; il.giovine Guicovar li tratta 
col più profondo disprezzo. Mi raccontò egli stesso, nella sua recente 
visita a Puna, della differenza con cui egli e sua madre, che, del 
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resto, venera assai, trattano i brahmini. Un brahmino, mi raccon- 
tava il Re stesso, si presentò un giorno da me e mi fece numerosi 
inchini; lo lasciai fare, ma non gli restituii neppure il saluto; so- 
lamente, quando egli se ne andò, gli feci consegnare cinquanta 
rupie, ch'egli prese e si portò via con molta disinvoltura; si pre- 
sentò poco dopo a mia madre, e tutti gli inchini ch'egli fece, gli 
furono molto convenientemente e molto gentilmente resi, ma il 
brahmino se ne partì senza alcuna rupia. Il Guicovar legge Herbert 
Spencer e gli altri filosofi positivisti inglesi; cerchi di vederlo, di 
parlargli e di farlo parlare: forse a Lei dirà molte più cose che 
non abbia potuto dire a me, a motivo della mia posizione ufficiale. » 
Dei brahmini Lord Reay conosce benissimo la grande potenza, e 
quanto sia forte e potente l'ordinamento castale; trova che essi, 
come i Gesuiti, molto facilmente cospirano, attirando ogni profitto 
alla loro casta. Predicano tra il popolo una specie di nichilismo, 
diffondendo idee socialistiche e comunistiche; ma di tutto il patri 
monio sociale vogliono rimanere i supremi arbitri ed amministra- 
tori. I nostri missionarii potranno avere poca virtù e scarso potere 
nella società indiana finchè non si rompa quella compagine che, 
per ora, è ancora sempre fortissima. — Lord Reay mostravasi, in 
tutto il suo conversare, un uomo perfettamente illuminato sopra 
le condizioni vere della società indiana; egli non si fa molte illu- 
sioni sull’avvenire, ma sentendo tutta la nobiltà della nazione e 
del governo che egli rappresenta, pare ben risoluto a promuovere 
nell'India ogni maniera di riforme liberali, qualunque sia il danno 
materiale che possa un giorno riceverne la Gran Brettagna. Al 
nobil uomo come ai più eletti gentiluomini inglesi pare maggior 
gloria cadere beneficando che vincere con l’ingiuria; essi sentono 
poi che la maggior potenza agli inglesi nell'India non viene dalla 
forza materiale, ma dalla forza morale; questa forza morale i capi 
del governo anglo-indiano mirano ad accrescere, non già con la 
durezza de’ modi o con la pompa de’ ricevimenti, ma con una vera 
magnanimità, che conquista facilmente le simpatie, e castiga le 
impazienze anco de’ più ribelli. Io ho già detto che in tutti i miei 
rapporti coi capi del governo inglese nell'India ebbi soltanto oc- 
casione di lodare ed ammirare, ed una delle impressioni più sim- 
patiche fu certamente quella che mi produsse il breve ma istruttivo 
colloquio che ebbi con l’eminente Governatore di Bombay. Lord 
Reay s’informò pure con interesse degli intendimenti commerciali 
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del conte Albiani nell'India, profferendosi, con molta cortesia, a 
sostenere ogni mezzo atto a promuovere un più vivace scambio 
di prodotti fra l'India e l’Italia. Sapendo che l’Italia tiene nel più 
gran porto commerciale della Presidenza un solo agente consolare, 
o come dicono un console di seconda categoria, al quale è lecito 
attendere, oltre che all'agenzia della Navigazione Generale Italiana, 
suo principale e importante ufficio, a’ privati negozii commerciali, 
comprese tosto che un Consolato italiano in tali condizioni, per 
quanti meriti possa avere il cav. Bozzoni che lo regge, invece che 
di aiuto, sarà sempre d’impedimento ai nostri negozianti italiani 
che si recano a Bombay; e però fece voto con noi, affinchè il Go- 
verno italiano, anzichè di grette economie burocratiche, sollecito 
della grandezza e prosperità del commercio italiano si risolva final- 
mente a costituire un Consolato generale italiano a Bombay, simile 
a quello di Calcutta, che rende già servigi segnalati al nostro paese, 
e più ne renderebbe, se la parola del nostro egregio console cav. 
Gallian esperto di luoghi e di uongini che propone da anni mezzi 
efficaci per venire in aiuto al commercio italiano nelle Indie, fosse 
meglio ascoltata colà dove si puote ciò che si vuole, ma non si vuole 
sempre ciò che si può, perchè i criterii burocratici o le ragioni per- 
sonali prevalgono ai criterii civili e al sentimento generale della 
grandezza e fortuna della patria. 

Al secondo pranzo di Lord Reay era presente anche il baro- 
netto William Wedderburn, già da me ricordato per la popolarità 
della quale egli gode presso gli Indiani; nè fu uno de’ provvedi- 
menti meno savii di Lord Reay, l’averlo chiamato, nell’assenza di 
Sir Richey, ad assumere l’ufficio di segretario generale del suo Go- 
verno. Sir Wedderburn è uomo prezioso pel Governo inglese delle 
Indie, e tale da accrescere la fiducia degli Indiani negli intendi- 
menti liberali e paterni de’ suoi amministratori. Sir Wedderburn, 
per la conoscenza che ha degli usi e de’ sentimenti Indiani, può 
suggerire riforme utilissime e scongiurare molti mali nell’avvenire. 
Egli che, or sono due anni, scrisse nella Bombay Gazette, parole 
eloquenti ed efficaci contro la burocrazia inglese dell'India, chia- 
mato ora a coprire uno de’ primi uffici nell’amministrazione indiana, 
darà, senza dubbio, esempio di quello che dovrebbe e potrebbe 
essere un buon impiegato, e farà del suo meglio per indurre il 
Governo della Corona a rendere sempre più autonoma l’ammini- 
strazione dell'India, e a sottrarla al controllo di Londra, che ritarda 
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ed imbroglia affari i quali non le appartengono, che conosce male 
e che può trattare soltanto in modo autoritario e superficiale. Pro- 
seguendo le riforme nella costituzione indiana, proposte or fa un 
secolo dal Burke, il baronetto Wedderburn s’informa a principii 
di gtustizia e di convenienza, sopra i quali principii si fondano 
ugualmente gli interessi inglesi e gli interessi indiani. L’anno pre- 
cedente Sir Wedderburn aveva in due distinti opuscoli trattato 
due questioni molto importanti per la vita agraria e comunale 
dell'India. L’uno, quello sulle banche agrarie indiane, egli aveva 
presentato alla Camera di Commercio di Manchester; l’altro espone 
la condizione dell’indiano rayat, o coltivatore, qual membro di 
un comune rurale. Sir Wedderburn raccomanda caldamente la isti» 
tuzione di banche agrarie nell’India, per liberare i poveri agricoltori 
dai loro creditori usurai che imprestano danaro al frutto del 24 
per 100, mentre che le banche agrarie possono imprestare al 9 
per 100, un interesse sempre altissimo, ma non rovinoso nel con- 
fronto di quello che richiede l’wtsura privata. L’illustre baronetto 
spinge pertanto i capitalisti inglesi che non sanno come impiegare 
il loro danaro, a investirlo nelle banche agrarie dell'India, pro- 
muovenilone in tal modo l'agricoltura che è capace di uno svol- 
gimento molto più grande che non sia il presente, non per difetto 
di braccia ma per mancanza di capitali che introducano e sosten- 
gano le nuove colture. Se il credito fondiario ha reso in ogni paese 
civile grandi servigi all'agricoltura, quali maggiori vantaggi non 
dovrà ricavarne il vasto, ricco e popolato suolo indiano ? Nell’opu- 
scolo sul rayat indiano, l'’amministrazione inglese dell'India viene 
molto severamente giudicata. Egli l’accagiona delle f*equenti e di- 
sastrose carestie indiane, e ricorda agli Inglesi che ii‘prim& de' loro 
doveri sarebbe almeno quello di tenere in vita gli Indiari; invece 
di lasciarli così spesso ed in numero così grande morire per fame. 

Nell'ultima grande carestia, le Presidenze di Bombay contarono 
cinque milioni di morti di fame, ossia più che tutta la popolazione 
riunita dell'Irlanda, la povertà della quale commuove giustamente 
le viscere degli Inglesi dal cuore più tenero; ma perchè due pesi 
e due misure, l’una per l'Irlanda, l’altra per l'India? Lo Stato e i 
privati concorsero a scemare la gravezza del male; ma perchè non 
migliorare le leggi e le istituzioni a fine d’impedirlo? Perchè non mu- 
tare di pianta il sistema, precipua cagione della immensa catastrofe? 
Perchè non rinunciare alla strana pretesa di regolare con leggi 
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accentatrici inglesi la sorte e i negozii di oltre duecento cinquanta 
milioni d’indiani dispersi sopra un suolo immenso? Perchè scom- 
paginare la società indiana, distruggendo la vita autonoma dei 
villaggi e diminuire il numero de’ centri di pubblica provvidenza, 
per avocare tutti gli affari al Governo centrale? Il coltivatore 
indiano che, per sè stesso, è debole, ritornerebbe potente associato 
al suo antico villaggio, qual membro del comune rurale, contro il 
quale tanti amministratori inglesi dell'India imprudentemente com- 
battono. Jo vorrei aggiungere che il ritorno alla vita comunale 
autonoma nell'India è tanto più urgente quanto più è desiderato 
dai coltivatori indiani, ai quali sarà, nel temuto conflitto tra la 
Russia e l'Inghilterra sul suolo indiano, una grande attrattiva verso 
il nemico dell’Inghilterra il conoscere che egli probabilmente in- 
staurerebbe subito nell'India quel comune rurale che è già così 
fortemente costituito in Russia. Sarebbe dunque opera di grande 
saviezza del Governo inglese nell’ India il restiture in tempo agli 
indiani ciò che essi possedevano, per impedire loro il desiderio di 
un liberatore. Se l’inglese ha una gran forza e se è una esagera- 
zione il ripetere che la potenza inglese senza l'India sarebbe in- 
tieramente distrutta, nessun politico inglese può negare che l’In- 
ghilterra è ingrassata dall’ India, e che tanto più essa manterrà 
questa sua fortuna, quanto più vorrà occuparsi del benessere degli 
Indiani. Se pertanto alcuni inglesi, e ne intesi io stesso, trattano 
sir Wedderburn da sognatore, mi parrebbe cosa più savia che essi 
savvezzassero a tenerlo invece, come un veggente che vuole tar- 
dare e rendere meno duro per quanto si può, e meno disastroso 
al proprio paese, il danno evidente di una diserzione progressiva 
dell'India, molto più fatale ne’ suoi lontani effetti, di una rivolta 
sanguinosa, tumultuaria ed improvvisa. 

I giornali di Bombay avevano annunziato che le loro Eccel- 
lenze i Governatori di Bombay e di Madras si sarebbero imbarcati 
ad Apollo Bunder. Sir Grant Duff prendeva la via lunga per ritor- 
nare a Madras avendo per la prima volta deliberato di visitare 
Goa e l'India portoghese, come poco prima egli aveva visitato la 
microscopica India francese. L'una e l’altra si trovano come inca- 
stonate nella Presidenza di Madras e non si dispera forse che un 
giorno o l’altro, per via di cessione, il Portogallo e la Francia 
consentano a rinunciare in favore della Corona Britanna, ai loro 
possedimenti indiani. Forse il lungo colloquio che sir Grant Duff 
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ebbe col vescovo Meurin la sera innanzi al pranzo di Lord Reay, 
riferivasi al viaggio di Goa e alle questioni ecclesiastiche pendenti 
fra la provincia portoghese di Goa ela Corte Romana. Gli umori 
generali di Goa sono, per ora, avversi alla soverchia ingerenza 
del pontificato romano negli affari ecclesiastici di quella provincia; 
tuttavia trovasi pure un partito ligio alla corte Romana, il quale 
fa capo volentieri al vescovo cattolico di Bombay; le informazioni 
e l'appoggio del vescovo Meurin, potevano quindi essere utili al 
viaggio del Governatore di Madras, che non mancò, senza dubbio, 
da quell'uomo politico prudente e viaggiatore emunctae naris 
ch’egli è di farne il suo profitto. Il conte Albiani ed io ci trovammo 
allo scalo, per presentare, come ospiti, i nostri omaggi alle loro 
Eccellenze che partivano; alcuni poliziotti, una cinquantina di Parsi, 
ed il cerimoniere di Lord Reay, in gran tenuta, attendevano. La 
Governatrice di Madras era già passata prima che arrivassimo e 
aveva preso posto nello sfeamer. Scesero quindi di vettura il Go- 
vernatore di Madras con Lady Reay; seguiva il Governatore accom- 
pagnato non so da chi. Passavano gravi, impettiti, senza guardare, 
senza riconoscere nessuno; quando mi passò vicino sir Grant Duff, 
gli gridai in francese: Bon voyage. Si voltò, e rifece alcuni passi 
indietro, per venirmi a stringere la mano ed invitarmi, con gen- 
tile calore, a Madras. Rotto il cerimoniale, anche Lady Reay si 
avanzò sorridendo. Il giorno innanzi le avevo domandato a che ora 
sarebbe partita; essa, per evitarmi quello che credeva un disturbo, 
disse soltanto che l'ora della partenza riemaneva un mistero: ed io 
soggiunsi: ho anch'io la mia polizia. — Vedremo, riprese la Gover- 
natrice. — Quando mi vide, ricordandosi del nostro discorso di 
congedo del giorno innanzi, osservò, anche perchè non si credesse 
dai cerimonieri di corte che l'infrazione del cerimoniale venisse da 
Lei: « Jene vous avais, cependant, pas prévenu de l’heure du dé- 
part.» — « C'est vrai, soggiunsi, mais les Dieux et surtout les déesses 
jettent toujours de la lumière sur leur passage. » Anche Lord 
Reay, evidentemente soddisfatto della sorpresa, venne a stringerci 
la mano, ci augurò un viaggio felice, e ci fece promettere che, 
al nostro ritorno a Bombay, non avremmo mancato di farglielo 
sapere. 

Ed ecco accostarsi per me l’ora importante delle mie vere pere- 
grinazioni. Sul punto di lasciar Bombay, per lanciarmi solo in una 
regione ignota, in mezzo a una società diversa, non ero senza 
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alcuna inquietudine; il mio caro amico il conte Albiani, era stato 
tentato vivamente da me a seguirmi, non solo perchè mi pareva 
che da quel viaggio avremmo ricavato insieme istruzione e diletto, 
ma perchè, essendo egli venuto nell'India con intendimenti com- 
merciali, mi pareva cosa di molto rilievo esplorare la regione, nella 
quale il grande emporio di Bombay aveva il suo principale sfogo; 
ma, trattenuto dagli affari, egli avrebbe soltanto potuto raggiun- 
germi entro una settimana a Bhaunagar, nel Kathiavar; il mio 
onorando amico Bhagvanlal aveva già scritto, con molta simpatia, 
a Giunagar per annunciare a quel Re e a’ suoi ministri il mio 
prossimo arrivo; e d'ordine del Re di Bhaunagar il suo agente 
politico in Bombay era venuto gentilmente da me, per assicurarmi 
che sarei stato ricevuto festosamente e domandarmi quanto poteva 
occorrermi; il colonnello West agente politico inglese per gli Stati del 
Kathiavar, che allora trovavasi in Bombay, uomo di grandi meriti 
ed amatissimo dagli indiani, morto pur troppo nel suo viaggio di 
ritorno in Inghilterra, per le premure di suo cognato il dottor 
Langley, insigne medico ed amico della famiglia Da Cunha mi aveva 
preparato lettere per il maggior Nutt suo sostituto in Rag'kot e 
per le corti di Giunagar, Bhaunagar e Palitana; lo stesso dottor 
Langley mi aveva dato lettere per l'ingegnere Sims, una specie 
di ministro di lavori pubblici nello Stato di Bhaunagar; il dottor 
Da Cunha mi aveva vivamente raccomandato ad un suo amico il 
signor Victorino De Mello di Dhaman, perchè mi si preparassero 
accoglienze festose in quell’angolo d'India portoghese; il cavalier 
Tyrrell Leith mi aveva raccomandato all’ospitalità del Collector 
di Surat il signor Mulock col quale avevamo pranzato un giorno 
nell’Yacht-Club di Bombay; sir Wedderburn mi aveva dato lettere 
per Baroda ed Ahmedabad; e dal Governo di Bombay erano par- 
tite commendatizie per varii Residenti dell'India Centrale, nelle 
quali, come seppi di poi, si raccomandava specialmente di assis- 
termi nella ricerca di manoscritti indiani, che stimavasi precipuo 
scopo del mio viaggio Evidentemente, io partiva bene munito, e 
la menzione che i giornali dell'India avevano già fatto del mio 
arrivo, e del mio discorso sanscrito alla Società Asiatica di Bom- 
bay mi assicuravano in tutto il viaggio per la Presidenza, special- 
mente tra gli indiani, un'accoglienza certamente superiore a’ miei 
meriti, ma non alla simpatia che il popolo indiano m' inspira. 
Fui alcun tempo incerto se mi convenisse prender meco un gio- 
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vine pandita, con cui mi esercitassi per via a parlar sanscrito, che 
mi servisse da interprete e che potesse spiegarmi alcuno dei riti 
sacri e illustrarmi alcuno degli idoli che incontrassi sul mio cammino; 
ma ne fui vivamente sconsigliato dal dottor Bhagvanlal e dal dottor 
Da Cunha, i quali mi persuasero che un servo intelligente, dal parlar 
sanscrito in fuori, mi avrebbe prestato gli stessi ufficii, e avrebbe 
preso cura della mia roba, rendendomi molti servigi che io non po- 
teva attendermi da un giovane pandita. Questi panditi che sì offrono 
a viaggiare coi forestieri sono per lo più gente di picciol conto, di 
povera istruzione e mal sicuri; non si sa onde vengano, ed è dubbio 
se siano veri brahmini; ad un servo avrei potuto liberamente co- 
mandare; un pandita ignoto poteva anche espormi al rischio di 
essere spogliato a mezza via, scomparendo improvvisamente, senza 
alcuna speranza per me di rintracciarlo. Tutti questi ed altri salu- 
tari avvisi mi fecero dunque mutar consiglio e per il primo viaggio 
che doveva durare quasi due mesi, fissai per quaranta rupie al mese 
(un prezzo esagerato che bo poi diminuito di dieci rupie ne’ due 
viaggi successivi), un giovine sudra molto intelligente, originario di 
Surat e stabilito con la sua famiglia in Bombay. Le spese del viag: 
gio in terza classe erano a mio carico; egli doveva procacciarsi il 
vitto da sè; ma molto spesso si contentò dei resti della mia solita 
parca mensa, (chè i sudra possono mangiare impunemente montone 
e pollo), e dormi sempre in terra sopra uno stuoino, a piedi del mio 
letto, o in un andito, per modo che egli non ebbe a darsi mai grande 
pensiero pel suo mantenimento e pel suo giaciglio. Il nome del primo 
mio servo era Naràyana, figlio di Lalla; quantunque poco più che 
ventenne, egli aveva già accompagnato più volte forestieri a Calcutta 
ed era stato anche a Seilan; conosceva l'inglese, il gugiarati e l’hin- 
dustani, sapeva scrivere l’ingiese e il gugiarati, e recava con sè 
buoni attestati, che lo dichiaravano onesto e intelligente. Gli do- 
mandai: 

— Avete famiglia? — Si, ho moglie. — Come si chiama? — 
Cami! — Non vi rincresce lasciarla? — Poco m'importa; io la 
lascio co suoi parenti; mi banno sposato troppo giovane; ormai... 
— Che cosa fa? — Nulla; come tutte le nostre donne, essa non sa 
far nulla; io la mantengo; ecco tutto. — Avete figli? — No, Questo 
no così reciso, doveva il giorno dopo, il 21 ottobre, fissato per la 
inia partenza, essere smentito, poichè alla stazione di Grant Road, 
ove il treno s’arrestò per cinque minuti, venne tutta la famiglia di 
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Naràyana a salutar lui e ad ossequiar me. Il padre, la madre di Na- 
ràyana, il suocero e la suocera, il fratellino, abitando la famiglia in 
quel sobborgo di Bombay, erano accorsi alla stazione per dargli il 
buon viaggio. Una giovine donna, piuttosto bruttina, che teneva, 
secondo l’uso delle donne del popolo nell’India, a cavalcioni sopra 
uno dei fianchi, un bambinello ignudo di pochi mesi, lo prostese in- 
nanzi a sè, verso lo sportello della vettura ov’era il mio servo, fa- 
cendogli tendere ed agitare i braccini a modo di saluto; tutta la 
famiglia era evidentemente intenerita; il padre mi raccomandò il 
figliuolo, e quando il treno si mosse, i caldi saluti si smorzarono in 
lacrime. 

Quella scena valeva a raccomandarmi il giovine Naràyana 
meglio di qualsiasi attestato; alla prossima stazione, tuttavia, quando 
egli saccostò al mio sportello, per domandarmi se alcuna cosa mi 
occorreva, gli feci il viso burbero: « Perchè mi avete voluto na- 
scondere che avevate un figlio? — Mi vergognavo, credevo che il 
farlo sapere mi danneggia-:se, temevo che vostra signoria cono- 
scendo il vero, mi rifiutasse. — E bene, sappiate che con me il solo 
modo di danneggiarsi potrebbe esser soltanto il dire le cose non vere; 
perchè un uomo deve dunque vergognarsi d’esser padre? Non è 
forse il figlio la salvezza della casa?» Così dicono i trattati indiani e 
il proverbio popolare; questa citazione di una massima indiana fece 
inarcar le ciglia a Naràyana, che se ne partì tuttavia col cuore più 
leggiero, dopo che potè persuadersi che il segreto domestico da me 
scoperto, anzi che nuocergli, gli aveva piuttosto accresciuto che di- 
minuito la mia simpatia. 

Ed ora, spirate aure gentili e propizie che dovete portarmi in 
giro per la terra sacra; io non so onde venite e di quali carezze im- 
mortali siete incaricate di giocondarmi la via; a voi mi affido, come 
ad ali che dovranno sostenere sempre alto il mio pensiero, pura la 
mia fede, intiero il mio coraggio: il mio pellegrinaggio avrà prin- 
cipio e fine al soffio di un alito divino e potente in cui troverò inso- 
lite energie. Aure ideali di un’età e di un mondo migliore, spirate 
forte! 

(Continua). 
A. DE GUBERNATIS. 
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Il Principe di Bismarck è riuscito a scongiurare un pericolo che 
pareva imminente. L’abdicazione del Principe Alessandro ha richiamato 
la Russia a più miti consigli e tutto fa credere che la questione della 
3ulgaria verrà amichevolmente composta dai tre Imperatori col con- 
senso eziandio dell’ Inghilterra, la quale è costretta a fare di necessità 
virtù. Il Principe Alessandro potrà ripetere il Sic vos non vobis del Poeta. 
Egli infatti è il principale autore della riunione della Rumelia orientale 
alla Bulgaria; soltanto è avvenuto che questa riunione, invece di giovare 
a lui, è andata a profitto della Russia. Come prevedevamo nella pre- 
cedente Rassegna, l'unione della Rumelia e della Bulgaria resta come 
un fatto compiuto, nonostante l’abdicazione del Principe, giacchè a Pie- 
troburgo si è fatto osservare che il governo della Rumelia orientale 
era stato recentemente affidato non già alla persona del Battenberg, ma 
al sovrano della Bulgaria. Il successore del Battenberg avrà sulla Ru- 
melia tutti i diritti che a lui spettavano e che intanto vengono eser- 
citati dalla Reggenza, la quale è legalmente la sovrana di quello Stato 
balcanico. È ben naturale che qui noi adoperiamo la parola Sovranità 
in un senso ristretto e lasciando intatta l'alta sovranità che, a termini 
del trattato di Berlino, appartiene alla Turchia. Sono strane le con- 
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dizioni del nuovo Stato bulgaro; la Turchia, come abbiamo detto, ne 
conserva l'alta sovranità, ma }a Russia si atteggia a protettrice dei Bul- 
gari e dei Rumelioti ed impone loro di cacciar via il Principe che non si è 
mostrato abbastanza ossequente ai cenni di Pietroburgo. Nè la Sublime 
Porta protesta contro questa intromissione del Governo russo in un paese 
delquale essa conserva, nominalmente, l’alto dominio, ma che sa benissimo 
di avere irremissibilmente perduto. La Turchia non ritorna quasi mai al 
passato e indirizza le proprio cure a prevenire nuovi danni per l'avvenire. 
Siè giunti perfino ad affermare che tra essa e Pietroburgo si fosse stabilito 
un accordo, e a questa notizia ha dato colore di verosimiglianza il fatto che 
a Costantinopoli nel presente momento sono docilmente ascoltati i con- 
sigli della Germania. Ma probabilmente il Principe di Bismarck avrà 
solamente persuaso la Porta a non immischiarsi nella controversia dei 
Balcani, e questa politica di astensione non aveva d’uopo di speciali e 
formali accordi colla Russia. 

Partito il Principe, succedutagli la Reggenza da lui stesso nomi- 
nata, la Russia ha ripetutamente dichiarato di non volere intervenire 
militarmente in Bulgaria; tutt'al più manderà un Commissario in veste 
ufficiosa e parecchi ufficiali per riordinare l’esercito bulgaro. Si riunirà 
poscia l'Assemblea nazionale e questa eleggerà il nuovo Principe, ma la 
sua scelta dovrà sempre a termine del trattato di Berlino ricevere l’ap- 
provazione delle Potenze. Non crediamo punto probabile che l'Assemblea, 
come taluno assicura, voglia rieleggere o, per meglio dire, confermare il 
Principe dimissionario. La rielezione sarebbe annullata dal veto della 
Russia. Si lascerà forse trascorrere un po’ di tempo prima che l’Assem- 
blea nazionale sia chiamata a nominare il nuovo Sovrano, e la elezione 
non avrà luogo se non quando le Potenze interessate si saranno poste 
d'accordo intorno al candidato Il Principe di Bismarck ha un solo scopo; 
la conservazione della pace; a questa ha sacrificato anche il Battenberg 
che pure era principe tedesco. Egli si è cacciato nell’ardua impresa di 
temperare gli ardori della Russia senza che ne rimangano offesi gl’ in- 
teressi dell’Austria-Ungheria, Un intento di questa fatta non si raggiunge 
con mezzi violenti e con programmi assoluti. Sono in errore coloro i quali 
immaginano essere già deciso lo smembramento della Turchia europea 
a profitto esclusivo dell'Austria e della Russia. Il Gran Cancelliere ger- 
manico, invece, procede per via di espedienti, prendendo norma dagli 
avvenimenti che si succedono rapidi e spesso impreveduti, Come tutti 
ricordano, il movimento di Filippopoli fu opera dell'Inghilterra, e giunse 
inaspettato ai tre Imperi. Tutto lo studio della Germania è stato di mi- 
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tigarne gli effetti. Così, da prima, il Principe di Bismarck riuscì a lo 
calizzare la guerra tra la Bulgaria e la Serbia; poi acconsentì, sempre 


pro bono pacis, alla deposizione (che così convien chiamarla) del Prin. 
cipe di Battenberg; ed ora che all'amor proprio della Russia ha dato 
questa soddisfazione, insiste presso il Gabinetto di Pietroburgo affinchè 
se ne contenti e resti, per quanto è possibile, nei termini del trattato di 
Berlino, e non muti la legittima influenza in una violenta occupazione, 
e, per la scelta del nuovo Principe, si concerti con gli altri Stati, i quali, 
senza dubbio, non appoggeranno un candidato ostile agl'interessi russi. 
Le cose, adunque, stanno a questo punto mentre scriviamo, e le notizie 
inquietanti sul contegno dell’Austria-Ungheria e dell'Inghilterra sono, 
per lo meno, premature. L’Austria-Ungheria avrà fatto a Berlino le sue 
riserve delle quali il Principe di Bismarck deve avere necessariamente 
tenuto conto nelle trattative col Governo russo. Ma se questo è fedele 
alle dichiarazioni fatte, non vi è ragione di temere per ora. Diciamo 
per ora perchè la situazione è oltre ogni dire precaria, e l’Austria stessa 
non vuole essere colta impreparata da nuove complicazioni. Queste me 
desime ragioni spiegano gli armamenti dell’Inghilterra, la quale, non ne 
dubitiamo, se la Russia accennasse davvero a progredire verso Costan- 
tinopoli, non se ne starebbe inoperosa e si affretterebbe a prendere dei 
pegni a tutela dei proprii interessi. Ma la Russia, liberata dal Battenberg, 
accenna invece a fare una nuova sosta, durante la quale nessuno si 
muoverà e l’Austria-Ungheria e l’Inghilterra si contenteranno di vigilare. 

Abbiamo esposto lo stato presente delle cose. Può illudersi il Bis- 
marck? Può sperare che la pace da lui voluta tenacemente duri a lungo? 
Chi lo credesse farebbe torto alla penetrazione e alla sagacia del Gran 
Cancelliere. A lui preme però sovra ogni altra cosa che se una guerra 
ha da scoppiare, essa non riunisca in una stessa alleanza la Francia e 
la Russia. L’inconveniente di questa politica si è, come ciascun vede, 
di scemare grandemente l’ egemonia della Germania, quella egemonia, 
cioè, che dal 1871 fino ad oggi era stata quasi incontrastata. Imperoce- 
chè, se il Principe di Bismarck persistesse in questa via, basterebbe sem- 
pre la minaccia di una coalizione franco-russa per far piegare la Ger- 
mania. È opinione generale, che riunendosi prossimamente il Reichstag, 
il Gran Cancelliere ne prenderà occasione per chiarire le proprie inten- 
zioni e diffondere un po'di luce sulla politica estera. Altri invece di- 
cono ch’egli sdegnerà di dare spiegazioni al Reichstag, il quale sarebbe 
convocato soltanto per l'approvazione del trattato di commercio fra la 
Germania e la Spagna. Noi siamo d’avviso che se il Gran Cancelliere 
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intratterrà il Reichstag di questioni internazionali, lo farà al solo scopo 
di ottenere dall’ Assemblea nuovi fondi per rafforzare l’esercito. 

La Francia, in mezzo a tutte queste complicazioni è rimasta, al- 
meno apparentemente, in disparte. Errammo però nell'ultima Rassegna, 
quando riferimmo che il generale Boulanger aveva abbandonato il dise- 
gno di visitare in persona i lavori di difesa al confine franco-italiano. 
Egli, ad ogni modo, seguendo i consigli del presidente della Repubblica 
e del signor Freycinet, ha evitato di dare a quella visita il carattere 
chiassoso e quasi di provocazione con cui, sulle prime, era stata annun- 
ziata. Nessuno ha mai negato al ministro francese della guerra il diritto 
di visitare le fortificazioni. Solo era da desiderare che la visita non assu- 
messe l'aspetto di una dimostrazione ostile all'Italia. Il generale Boulan- 
ger questa volta non ha pronunziato discorsi, non ha scritto lettere, non 
ha compromesso in nessuna guisa il proprio Governo: della qual cosa 
dubbiamo essergli grati nell’ interesse delle buone relazioni fra due na- 


zioni vicine che non hanno alcuna ragione d’ insultarsi reciprocamente. 


Anche senza nutrire una smisurata fiducia nell’alleanza dei popoli di razza 
latina, è lecito augurare che essi non si affatichino di continuo a cercare 
delle ragioni di dissidio là dove esse non esistono. I giornali francesi 
negli scorsi giorni hanno pubblicato le più strane invenzioni intorno alle 
disposizioni e ai provvedimenti militari dell’Italia. Naturalmente, quelle 
fiabe non tardarono ad essere smentite; resta però sempre il lievito di 
diffidenze che hanno fondamento soltanto nella troppo fervida fantasia 
dei nostri vicini. Mentre i Francesi ci accusano d’armarci ai loro danni, 
la stampa germanica si duole che noi abbiamo un esercito ottimo per la 
difesa ma non abbastanza pronto all’offesa. Neppure questo giudizio è 
esatto. L'esercito nostro possiede molte qualità visibili e che nessuno 
gli contrasta, ma della sua attitudine all’offesa nulla si può dire prima 
ch'esso abbia subito la prova di una guerra. 

Del resto, la necessità di rafforzarlo, in previsione delle complica» 
zioni che possono sorgere da un momento all’altro, è riconosciuta ge- 
neralmente anche in Italia, e la vediamo oggi proclamata da parecchi 
di coloro che in passato subordinavano, forse troppo strettamente e gret- 
tamente, gli armamenti alle esigenze del bilancio. Noi non domandiamo 
già che si comprometta il pareggio, e sappiamo che la buona finanza è 
un elemento di forza per gli Stati. Ma poichè le condizioni di Europa 
son tali, pur troppo, che ciascuno è costretto premunirsi contro even- 
tuali conflitti, l’Italia deve essa pure rammentare che allo stringer dei 
conti gli Stati deboli pagheranno le spese per tutti. Quindi è da con- 
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siderare sé alle spese militari non convenga destinare i fondi che om 
ad altri scopi vengono adoperati. Il ministro della guerra ha l’obbligo, se. 
condo noi, di presentare questo quesito al Parlamento e di esporlo in modg 
chiaro e preciso. L'opinione pubblica ci pare favorevole a una discus. 
sione di questa fatta, poichè in tutti è la coscienza che l’Italia dela 
esser pronta ad esercitare, quandochessia, i diritti e i doveri di una grande 
nazione. 

La sede opportuna per l’esame di questi problemi sarà la discussione 
dei bilanci, Si era detto che il Ministero intendesse affrettare la riunione 
del Parlamento, ma ora questa notizia è nuovamente messa in dubbio, 


A noi essa pareva verosimile per più ragioni. Innanzi tutto la discussione 


dei bilanci che dovrà pur essere terminata prima delle solite vacanze dd 
Natale, richiede un tempo conveniente, giacchè va fatta colla neces 
saria ampiezza. Una discussione dei bilanci quasi sommaria, come taluno 
consiglia, sarebbe a parer nostro uno scandalo parlamentare, dopo che fa 
concesso l'esercizio provvisorio per sei mesi appunto per riservare l’ap- 
provazione dei bilanci a ragione veduta. Son da discutere gli organici; 
sta, come suol dirsi, sul tappeto la questione militare; e rinviando alle ca- 
lende greche lo studio di siffatte materie, il Parlamento rinunzierebbe alla 
più preziosa delle sue prerogative da cui ebbe origine il regime rappre 
sentativo, La riunione del Parlamento nella prima metà di novembre, an- 
zichè nella seconda, è inevitabile se si vuol davvero che la discussione 
dei bilanci sia matura e profonda. Ignoriamo quale risoluzione sia stata 
presa a tale proposito dal Ministero e in ispecie dall'onorevole presidente 
del Consiglio; ci auguriamo però che sia quale noi l'abbiamo invocata. 
L'onorevole Depretis è ripartito per l'alta Italia portando seco il segreto 
della deliberazione: Manet alta mente repustum. Potrebbe anche darsi 
che nulla fosse stato deciso nè su questo nè su altri argomenti. Come ave 
vamo preveduto, non solamente non si è parlato di modificare il Ga- 
binetto — il che sarebbe stato intempestivo — ma fu lasciata in sospeso 
anche la nomina dei segretari generali per le ragioni che pure da noi 
vennero altra volta accennate. Ora si attribuisce all’onorevole Depretis 
il pensiero di far discutere senz’altro indugio il disegno di legge per il 
riordinamento dei Ministeri. Ma, in ogni caso, questa discussione non po- 
trebbe precedere quella dei bilanci, il che significa che non la si intra- 
prenderebbe prima del mese di gennaio. In tal guisa l'onorevole presi- 
dente del Consiglio rinvierebbe pure a quel tempo qualunque modificazione 
del Gabinetto. Noi riferiamo le voci che corrono e che non hanno alcun 
carattere ufficiale. Di certo c'è solo, che l'onorevole generale di Robilant, 
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ministro degli esteri, alla riapertura del Parlamento presenterà un volumi- 
noso Libro verde contenente circa duecento documenti relativi alla que- 
stione bulgara. L'onorevole Di Robilant è molto largo di siffatte pubblica- 
zioni: esse valgono se non altro a prevenire o correggere gli ingiusti 
apprezzamenti della condotta tenuta dal nostro Governo nelle principali 
questioni internazionali. Non dobbiamo, però, aspettarci che rivelino 
cose nuove e neanche quella parte dei negoziati diplomatici che sarebbe 
prematuro e pericoloso di palesare. Da quei documenti risulterà ad ogni 
modo che il Governo italiano, pur manifestando la dovuta simpatia al 
Principe Alessandro, ha avuto cura di non compromettersi in una que- 
stione nella quale l’Italia non era direttamente interessata. 

Non c'è apparenza che altre questioni gravi interne ed estere ab- 
biano a sorgere prima della ripresa dei lavori parlamentari, E non è 
a desiderare che se ne suscitino ad arte e quasi per intrattenere l’at- 
tenzione pubblica sempre avida di novità. Così non possiamo dare una 
grande importanza all’agitazione clericale che si vien manifestando in 
aleune provincie del regno. Altri in questa stessa Rivista ha molto ben 
definito la politica del Pontefice e dimostrato come Leone XIII abbia 
in questi ultimi tempi piegato verso i consigli degli intransigenti, Qual- 
che giornale ne ha preso occasione per additare i pericoli del cleri- 
calismo invadente, dei gesuiti ripullulanti nelle più fiorenti e colte città 
della penisola, delle monacazioni frequenti, dell’insegnamento clericale 
che vien sempre diffondendosi. C'è del vero in tutto ciò, e certamente 
noi non sosteniamo che l’Italia nulla abbia a temere dal clericalismo, 
soprattutto sedendo sulla cattedra di San Pietro un Pontefice che ha 
dato prove di fine accorgimento ed è riuscitv ad acquistare nei consi- 
gli della diplomazia quell’autorità che il suo predecessore Pio IX aveva 
perduta. 

Ma non bisogna esagerare e non convien credere che questi fatti 
abbiano a gettare l’Italia in una politica ecclesiastica diversa da quella 
che ha seguìto fin ora. Il clericalismo non si vince con la resistenza: il 
Principe di Bismarck informi, Or bene, alcuni provvedimenti dell’onore- 
vole Tajani avranno il plauso del volgo, ma dubitiamo assai che rafforzino 
l'autorità dello Stato rimpetto alla Chiesa. L'onorevole guardasigilli ha 
dato lo sfratto ai gesuiti che avevano occupato a Firenze alcuni edifizi 
parrocchiali, e fin qui non ha fatto altro che interpretare la legge nel 
senso più favorevole ai diritti del Governo. Quanto all'effetto pratico è 
chiaro che tutto il male si ridurrà a cercare nella stessa Firenze un altro 
edifizio dove possano stabilire la propria dimora senza essere molestati, In 
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generale queste punture di spillo giovano anzichè nuocere alla causa che 
si vuol combattere. Ma la questione si fa più grave per ciò che riguarda 
le nuove monacazioni. La legge ha abolito gli ordini monastici, e per par 
lare più esattamente li ha condannati a morire di morte lenta e naturale, 
Non si faranno nuove vestizioni; e a misura che gli attuali monaci cesse 
ranno di vivere, i superstiti verranno concentrati in un minor numero di 
edifizi fino a totale estinzione. 

Questo è lo spirito della legge, la quale ha regolato le relazioni 
fra lo Stato e gli Ordini monastici, ma non ha certamente potuto im- 
pedire ai cittadini di liberamente riunirsi a scopo religioso. Quindi è 
giusto, è logico che lo Stato non riconosca le nuove vestizioni e non ne 
tenga conto, nè per le pensioni, nè per qualunque altro riguardo. Ma 
d'altro canto sarebbe illiberale, vessatorio, tirannico che lo Stato vie 
tasse ai cittadini di entrare, a loro beneplacito, nelle Comunità religiose, 
costituendo associazioni meramente private. In che cosa queste associa 
zioni contravvengono alla legge? Sono esse un pericolo per lo Stato ? Sten 
tiamo a credere che l'onorevole Tajani abbia ordinato, come fu detto, 
di procedere contro i capi delle Comunità religiose nelle quali si sono 
compiute nuove vestizioni. Il Governo potrebbe intervenire in un sol caso, 
vale a dire quando risultasse che le monacazioni fossero fatte per via di 
pressioni illecite, di frodi, di raggiri. Fuori di questa ipotesi l’autorità 
non può fare altro che negare a quelle associazioni qualunque effetto 
legale. 

In fondo, l'opinione pubblica è assolutamente contraria a qualsivoglia 
atto che assuma l'apparenza della violenza e della persecuzione. Intanto 
vediamo che i più solleciti a trarre partito da questa agitazione poco giu 
stificata sono stati i radicali. Già si annunzia che convocheranno dei 
Comizi anticlericali. Manco male se davvero costoro volessero rafforzare 
lo Stato contro i suoi nemici veri o presunti. Sventuratamente lo scopo 
loro principale è di indebolire il principio di autorità, e i clericali, nel 
presente caso non sono che un pretesto per battere in breccia il governo, 
e il principio monarchico. È deplorevole che anche qualche sodalizio mo- 
derato si sia lasciato adescare a prestar mano alle dimostrazioni delle 
quali parliamo, Solo ci conforta la certezza che in Italia gli animi non 
si appassionano per le questioni religiose e rifuggono da tutto ciò che vale 
ad inasprirle. Nel nostro carattere ha parte grandissima la reciproca 
tolleranza. Nè i più fanatici clericali italiani sono da paragonarsi a quelli 
di Francia e del Belgio, nè gli anticlericali, nel nostro paese sono gui- 
dati da istinti molto feroci. L'opinione prevalente è che lo Stato e la 
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Chiesa debbano andare ciascuno per la propria via, essendo ben deter- 
minati i confini che li separano. 

L'onorevole guardasigilli farà opera assai più utile al bene pubblico, 
se rivolgerà tutti i proprii sforzi alla riforma giudiziaria, L'eco dei cla- 
morosi processi che tennero desta, non ha guari, l’attenzione del pubblico e 
della stampa, incomincia ad affievolirsi; però il momento è ancora propizio 
per ottenere dal Parlamento risoluzioni energiche e sottrarlo alle influenze 
degli interessi locali. Poichè il ministro seguita ad affermare che ai 
mali della magistratura e dell’amministrazione della giustizia non può 
recar rimedio altrimenti che con le riforme da lui sottoposte allo studio 
del Parlamento, non abbia requie fino a che questa riforma non avrà 
acquistato forza di legge. Ciò varrà assai più che il mover processi a 
qualche comunità religiosa accusata di aver favorito le nuove monaca- 
zioni, delle quali noi persistiamo a credere ch’esse non debbano render 
conto allo Stato. 


Roma, 15 settembre 1886. 














I rimedi alla depressione industriale negli Stati Uniti. Prima relazione an 
nuale del Commissario americano del laroro. — Mercato monetario, — 
Cronaca monetaria. — Rassegna delle borse. — Situazione delle princi» 


pali banche. (Appendice). 


Nel bollettino antecedente, colla scorta della pregevolissima rela 
zione « Le depressioni industriali del Commissario americano del la 
voro abbiamo succintamente toccato alle cause del malessere che trava- 
glia, al presente, le industrie nei principali Stati civili. Oggi, soddisfa» 
cendo alla nostra promessa, riferiamo, molto brevemente, la parte della 
relazione che discorre dei provvedimenti che il Governo degli Stati 
Uniti dovrebbe prendere per rimediare alla depressione industriale in 
quel paese. 

La relazione premette un lungo elenco dei desiderì manifestati da- 
gli industriali americani all’ Ufficio del lavoro, però si restringe a rae- 
comandare soltanto quelli che ritiene di applicazione pratica e realmente 
utile all'interesse generale. 

Il primo provvedimento che la relazione domanda al Governo è la 
diminuzione delle concessioni di terreni alle imprese private. Tre quinti 
delle terre di Stato, in America, sono state occupate o sfruttate da im- 
migranti bisognosi, o da avidi speculatori, con grave danno dell’agricol- 


alle 


tura, della pubblica finanza e di rimbalzo dell'industria. La relazione 


augura che nell’avvenire il Governo sia più guardingo e meno largo 


nelle gratuite assegnazioni dei beni del demanio, 
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Un male che affligge in modo particolare l'America è la soverchia 


immigrazione straniera, la quale impedisce all'industria di assimilarsi 


pienamente il lavoro dell’immigrante e riduce il saggio delle mercedì 
ad un livello troppo basso, La relazione non si nasconde le gravi dif- 
ficoltà che esistono per regolare questo argomento delicato, anche per- 
chè vi si oppongono le tradizioni del paese e la politica costante del 
Governo americano; ma essa soggiunge che bisogna vincere i pregiu» 
dizi e riconoscere che, se l'immigrazione nel passato è stata fonte di 
incalcolabili vantaggi agli Stati Uniti, oggi è più dannosa a loro che 
utile, E conclude domandando dei provvedimenti legislativi atti a porre 
un argine all'immigrazione e a regolarla in guisa che dia impulso piut- 
tosto che arrestare lo sviluppo dell'industria americana. 

Il Commissario del lavoro invoca anco l'intervento della legge per 
mettere freno agli eccessi della speculazione che invade e pervade tutto 
in America. Deplorando la facilità concessa alle società anonime di po» 
tersi costituire ed i mezzi che esse usano, e che la legge tollera, per 
allettare il piccolo risparmio ad appoggiare imprese sovente non serie 0 
disoneste, egli raccomanda che sia proibito alle società anonime di lan» 
ciare i loro titoli sul mercato a meno che il loro fondo capitale non 
sia interamente versato e suggerisce altri provvedimenti di minor conto 
a tutela dell'interesse dei terzi. 

A rendere meno aspro il conflitto fra capitale e lavoro negli Stati 
Uniti, che recenti avvenimenti hanno dato a conoscere essere assai 
grave, la relazione propugna la creazione di Collegi arbitrali, ma non 
dissimula la poca fiducia che ha di vedere, malgrado questa istituzione, 
ristabiliti in breve rapporti comportevoli fra capitalisti e operai. 

Fatte queste proposte, il Commissario del lavoro viene ad accennare 
al problema monetario in rapporto alla depressione industriale in Ame- 
rica osservando, in generale, che se una buona e stabile circolazione 
monetaria può riuscire di grande beneficio alle industrie di un paese, 
non conviene esagerarne la portata e ritenere una regolare circolazione 
sovrano rimedio ai mali che, a quando a quando, arrestano il movimento 
economico dei popoli. A farsene convinti basta osservare che le depressioni 
industriali succedono indipendentemente dalle condizioni della circola» 
zione monetaria, le quali, se sono buone, possono soltanto attenuare i fu» 
nesti effetti del male, ma non già farlo scomparire del tutto, 
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Cosa un po’ strana, il Commissario del lavoro non aggiunge alti 
osservazioni a questo riguardo, nè fa alcuna proposta concreta sulla 
questione monetaria che pure è oggetto di tanta discussione in America 
tra i partiti politici, la pubblica stampa, e gli uomini di scienza, 

Altri rimedi, oltre quelli enumerati, dice la relazione, sono stati 
suggeriti per migliorare le condizioni economiche degli Stati Uniti. Chi 
ha domandato una modificazione della tariffa daziaria americana, e la 


stipulazione di convenzioni commerciali con i principali Stati di Europa; 


chi ha chiesto un aumento dei mezzi di trasporto marittimi; chi una 
modificazione alle leggi sulla navigazione, a quelle sui lavori pubblici eee, 
Ma tutte queste proposte hanno il peccato di spaziare nel campo astratto, 
e di nonavereriguardo alle conseguenze della loro eventuale applicazione, 
Ad esempio, la diminuzione dei dazi che colpiscono i prodotti americani in 
Europa o di quelli che gravano sulle materie greggie importate in Ame. 
rica darebbe nuovi sbocchi alla produzione esuberante degli Stati Uniti, 
ma nulla induce a credere che la produzione stessa, con questi provvedi» 
menti, non riceva nuovo impulso e che la posizione relativa dell'America 
rimpetto agli Stati europei venga mutata. D'altra parte l'aumento dei 
mezzi di trasporto marittimi non può essere considerato seriamente un 
rimedio alla depressione odierna dell'industria. L'Inghilterra ne dà la 
prova più luminosa ; il numeroso naviglio mercantile che essa ha costrutto 
in questi ultimi anni, lungi dall’avere arrecato vantaggio al suo movi- 
mento industriale, le ha portato un forte danno distraendo un ingente 
capitale da impieghi più rimunerativi. 

Dopo queste considerazioni la relazione non trascura di dire che 
crederebbe utile una revisione giudiziosa della tariffa daziaria americana 
nel senso del libero-cambio, oppure di stabilire i dazi in proporzione al 
costo di produzione delle merci nel caso che il Governo americano volesse 
restare fedele al sistema protettivo. 

Taluno, in America, ha anco suggerito l’estesa applicazione del prin- 
cipio di cooperazione come un farmaco eccellente atto a rinvigorire l’in- 
dustria. La relazione osserva che se si è voluto alludere alla coopera- 
zione di corsumo, essa sarebbe soltanto una mezza misura che riuscirebba 
vantaggiosa al consumatore ma non al produttore. Infatti le società coo- 
perative di consumo, quando procedono alle compre, osservano rigidamente 
le stesse norme del commerciante, acquistando al minimo prezzo ed atte- 
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nendosi alla vecchia e savia massima «che merce bene comprata è 
mezza venduta. » La cooperazione di consumo in luogo di essere utile al 
produttore tende ad abbassare il prezzo dei prodotti, diminuire il saggio 
delle mercedi, ed arrestare lo sviluppo dell’industria. Se si vuole che il 


° dit . . # . . 
principio della cooperazione torni vantaggioso all'economia di un paese, 


bisogna, oltre al consumo, applicarlo alla produzione; perchè in questo 
caso le due forme cooperative integrandosi a vicenda hanno per risultato 
di eliminare i numerosi intermediari che si frammettono tra produttore e 
consumatore e perciò di mettere una maggior quantità di prodotti alla 
portata di tutti. 

E qui la relazione piglia le mosse per toccare di volo alla spinosa 
e difficile questione della popolazione in relazione alla produzione. Dichia- 
randosi anti-malthusiana, essa afferma baldamente che la produzione 
agricola ed industriale aumenta più rapidamente della popolazione, e per- 
ciò che il problema economico, che preoccupa le nazioni, non è già quello 
di mantenere l'equilibrio tra la popolazione e i mezzi di sussistenza, ma 
bensì quello di distribuire equamente la produzione fra le diverse classi 
sociali. In riguardo a ciò esistono molti pregiudizi e molte ingiuste pre- 
tese. Le classi operaie, ad esempio, propugnano calorosamente il principio 
della semplice associazione e della distribuzione dei profitti in parti 
eguali fra i soci. Ma questo principio è assurdo; 1° perchè in qualsisia 
associazione di uomini per qualunque scopo il loro compenso è diverso 
secondo la loro intelligenza, la loro capacità tecnica ecc., insomma se- 
condo il valore della loro opera; 2° perchè l'operaio non può attendere il 
risultato finale della produzione per avere la sua rata in sostituzione della 
mercede, tanto più che questa rata potrebbe talvolta mancare per ine- 
sistenza di profitti. 

Più ragionevole, continua la relazione, è la domanda dell’operaio di 
partecipare ai risultamenti della produzione con una mercede e insieme 
con una piccola rata sui profitti. In Europa molti industriali hanno accon- 
disceso a questa richiesta e se ne sono trovati contenti. In America si 
hanno, fino ad ora, pochi esempi di associazione fra capitalisti e. lavo- 
ranti, e ciò è deplorevole perchè dovunque questo sistema è stato appli- 
cato, il lavoro ha ricevuto una quota più alta, e il capitale un maggiore 
compenso. 

Prima di por fine alle sue savie considerazioni il Commissario ame- 
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ricano del lavoro rileva che parecchie persone autorevoli hanno consigliata 
un vasto organizzamento delle forze industriali da un lato e delle forze ope 
raie dall'altro per dare nuovo alimento alla vita economica degli Stati 
Uniti. L'unione intima delle forze industriali, si dice, procaccierebbe re 
golarità alla produzione in modo che l’offerta non supererebbe la do» 
manda e le depressioni industriali non avrebbero più effetto. Così il fascio 
delle forze operaie darebbe stabilità al saggio delle mercedi e porterebbe 
una diminuzione nella ore di lavoro. 

La relazione si mostra disposta ad appoggiare codesta idea e sog: 
giunge che un robusto organizzamento delle forze industriali e di quelle 
operaie potrebbe arrecare del gran bene, però alla condizione che gli 
industriali e i lavoranti si mettessero d'accordo nel nominare intelligenti 
rappresentanti per trattare equamente i compensi del loro rispettivo 
concorso nell'opera della produzione, Un altro particolare beneficio ine 
rente a questo fatto sarebbe di assicurare la libertà contrattuale del 
l'operaio, Molti affermano che questi ha la stessa libertà di convenire 
il prezzo della sua opera che ha il mercante di chiedere il prezzo delle 
sue merci, Ciò è assolutamente falso, poichè il mercante non ha biso- 
gno agni giorno di esitare i suoi prodotti, mentre l'operaio ha quello di 
vendere il suo lavoro, 

A questo proposito la relazione aggiunge finamente che non esiste 
e non ha mai esistito conflitto tra lavoro e capitale, ma bensì tra ope- 
raio e capitalista solo in quanto si riferisce alla quota che spetta a cia- 
scuno sul risultato della produzione, E questo conflitto durerà finchè avrà 
vigore il sistema odierno della semplice mercede, e fino a che si vorrà 
fingere di credere che l'interesse del capitale e quello del lavoro sono 
identici, mentre sono antinomici quanto l’ interesse del compratore e quello 
del venditore, 





L'andamento delle cose d'America, anche in questa prima metà del 
mese, ha continuato a tener desta l’attenzione dei mercati finanziari in 
Europa, e specialmente di quelli di Londra e Parigi, e a suscitare le 
apprensioni di essi, 


Solo in questi ultimi giorri i saggi del danaro per i prestiti brevi 


hanno perduto un po’ di quell’asprezza cui accennammo la volta scorsa; 
ma sino a questo tempo si erano mantenuti a prezzi assai elevati. In- 
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fatti la media di quelli praticati correntemente nei principali centri com» 
merciali nella prima settimana riuscì a circa 9 per cento; nella seconda 
è venuta digradando sino a 6 per cento. 

Lo Statist e l' Economist ritengono che per ora difficilmente si potrà 
tornare a saggi più miti, poichè, data l’attività degli affari che si è 
spiegata e persiste, le Banche associate, le quali posseggono una ri» 
serva assai esigua, saranno costrette a difendersi con una ragione di 
sconto piuttosto alta. Infatti l'eccedenza della riserva, che l’anno scorso 
in questo tempo stava nell'importo di 60 milioni di dollari, non am» 
monta ora che a 7 milioni, non ostante che nel volgere di un solo mese 
le importazioni d’oro dall’ Europa siano ascese ad oltre 10 milioni di 
dollari. Così la riserva delle Banche associate, in mezzo ad un movi- 
mento di metallo tanto ragguardevole, si è avvantaggiata appena di 
poche centinaia di mila dollari. 

Oltre a ciò, conviene tener conto che a New-York, se i giornali 
dicono il vero, si è formato un potente consorzio il quale si propone di 
tener alto per qualche tempo il prezzo del danaro, con l’intendimento di 
mantenere ancora la buona tendenza dei cambi e di lasciare per tal 


modo aperta la via alle importazioni 'dall’ Europa, 

Per altro dobbiamo avvertire da parte nostra che non è possibile 
fare previsioni che abbiano qualche probabilità di avverarsi, poichè 
quando non ricorrono fatti reali ed accertati, ma si tratta di trovare 


le ragioni di un fenomeno qualunque in materia finanziaria, i gior 
nali d'America mettono fuori le opinioni più disparate e rammentano 
l’aureo motto: quot capita tot sententiae; perciò riesce impossibile di 
formarsi un criterio esatto delle cose. I lettori non avranno dimenticato 
quanto la stampa d’oltre Atlantico, nei primi giorni dell’anno, si sbiz- 
zarrì intorno all'argomento dello sbalzo fatto dal cambio su Londra e 
delle esportazioni d’oro per l'Europa, alle quali esso diede alimento. 
Si può ben dire che oggi, sparite anche le ultime conseguenze di quel 
fatto, non ne sono ancora ben note le cause. Altrettanto avvenne, 
aleuni mesi dopo, nell'occasione dell'aumento straordinario verificatosi 
nei valori americari, e, da ultimo, a proposito della ripresa degli affari, 
nella quale convennero tutti solamente quando i dati delle statistiche 
ufficiali non permisero più di dubitarne. 

Dopo ciò, per quanto la condizione di cose creatasi in quel paese 
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possa attrarre l’attenzione e lo studio di chi la esamina, noi dobbiamo 
astenerci da qualunque giudizio preventivo, ed attendiamo che i fatti sj 
compiano. 

Il cambio della sterlina ha chiuso da 4.80 5/, a 4.81 8/,; quello su 
Parigi da 525 °/, a 525, Come si vede, i cambi esteri hanno fatto tutti 
un movimento in senso contrario all'America; ma anche ai corsi odierni 
lasciano sempre un margine alla importazione. 

Le situazioni delle Banche associate vanno dal 21 agosto al 4 set- 
tembre. Esse presentano l'aumento di 10.5 milioni di lire nostre nel 
fondo metallico e quello di 1.1 milioni nell’eccedenza della riserva, e 
danno la diminuzione di 45 milioni negli sconti e nelle anticipazioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 227 milioni, la ecce- 
denza della riserva apparisce diminuita di 240.7 milioni, 


Dopo il rialzo del minimum officiale al 3 '/, per cento, il saggio di 
sconto del mercato libero a Londra, è andato ribassando costantemente, 
Dapprima scese da 2 7/, a 2 °/, per cento, come accennamo l’ultima 
volta; poi diminuì ancora fino a 2 per cento. 

Se non che in questi ultimi giorni le disponibilità del mercato hanno 
dovuto subire un restringimento in conseguenza di una emissione di Buoni 
del Tesoro e di una forte domanda d’oro per Lisbona, che si è fatta sen- 
tire tanto nel mercato libero quanto alla Banca in previsione di un 
prestito portoghese. Ciò ha reso più fermo il prezzo del danaro, il quale, 
per le anticipazioni a breve scadenza, è ritornato a 1 '/, per cento, e 
per la carta a tre mesi, a 2 */, per cento. 

Le domande d’oro per New-York hanno continuato; ma esse sono 
state soddisfatte esciusivamente dal mercato libero che si trova sempre 
fornito di una grande quantità di dollari americani. 

Per altro, ciò che ha interessato maggiormente i circoli finanziari 
inglesi in questo intervallo è stato il rapido rialzo verificatosi nel prezzo 
dell'argento, il quale è aumentato da 431/, pence per oncia a 45 '/, ed 
è rimasto per alcuni giorni intorno a 45. Le ragioni che hanno occasionato 
questo aumento sono state due :la nomina fatta dal Governo di una Commis- 
sione incaricata di studiare la questione dell'argento ed una larga venditadi 
carta indiana avvenuta in questi ultimi tempi. Infatti è risaputo che 


ogni qualvolta il Governo prende qualche provvedimento che accenni 
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a voler migliorare le sorti dell'argento, la speculazione è stimolata a 


comprare, facendo così aumentare i prezzi, ed è noto del pari come que- 


sti prezzi muovano sempre in relazione colla maggiore o minor quan- 
tità di carta indiana che viene offerta dall'India Council. Nella prima 
settimana di questo mese, il Consiglio offrì in sottoscrizione la somma 
di 15 Zacks, ossia un milione e mezzo di rwp:e, e nella settimana testè 
decorsa ne emise per altri 22 lacks; nelle quali cose si ebbe un avve- 
timento straordinario. 

Queste, come vedemmo, sono le ragioni colle quali viene spiegato 
il fatto; ma il 7?mes crede che ve ne sia un’altra ancora, e di maggior 
peso, la quale starebbe precisamente nel miglioramento avvenuto in al- 
cuni rami del commercio, particolarmente in quello delle lane. Altri af- 
fermano che al prezzo corrente del metallo bianco, il lavoro delle mi- 
niere è divenuto infguttifero e che per conseguenza la forza delle cose 
impone ora una reazione, della quale l'aumento presente è un sintomo. 
Ma il 7imes osserva che su ciò non è giunta per ora alla piazza di 
Londra alcuna notizia da parte sicura. Tuttavia dobbiamo avvertire che 
i telegrammi da Londra ci fanno noto, all'ultima ora, che il prezzo del- 
l'argento ha avuto nuovamente un movimento al ribasso e che è sceso a 
44 d. per oncia. A questo punto attendiamo che gli stessi avvenimenti 
chiariscano questa intricata condizione di cose. 

Intanto, del miglioramento accaduto in alcuni rami del commercio, 
si ha una prova incontrastabile nell'ultimo bollettino del Board 0f Trade. 
I dati raccolti in questo documento mettono in evidenza una situazione 
abbastanza favorevole, e si può concludere che i risultamenti poco sod- 
disfacenti del mese di luglio, che facemmo ‘avvertire a suo tempo, furono, 
come dicemmo allora, una conseguenza delle elezioni politiche. Le espor- 
tazioni avvenute nel mese di agosto, confrontate con quelle del tempo cor- 
rispondente dell’anno scorso, presentano l'aumento di 250 mila sterline, 
cioè di 1! per cento, il quale cade esclusivamente sui tessuti di cotone 
spediti nelle Indie. Le importazioni dimostrano invece una diminuzione 
di 1,485,000 sterline, pari al 5' per cento. 

1 cambi, in generale, sono rimasti piuttosto deboli, ma senza oscil- 
lazioni rilevanti. Lo cheque su Parigi ha variato da 25.30 a 25.29%4; 
quello su Berlino, da 20.44 a 20,42%; quello su Pietroburgo, da 23 
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L'esame delle situazioni della Banca d'Inghilterra, dal 25 agosti 
al dì 8 settembre, dimostra la diminuzione di 3.5 milioni di lire nostre 
nel fondo metallico e quella di 1,7 milioni nella riserva. 

Da anno ad anno, il primo capitolo è minore di 40.9 milioni; il 
secondo apparisce diminuito di 44,7 milioni. 

La proporzione tra la riserva e i depositi è aumentata da 44 per 
cento a 4674. 


La situazione del mercato dello sconto a Parigi è tornata quella 
che era prima della fine del mese di agosto, quando i bisogni di quella 
ricorrenza, come avvertimmo la volta scorsa, avevano rincarato alquanto 
il prezzo del danaro. Anzi in questo intervallo l'abbondanza dei capitali 
è divenuta tale che durante l’ultima liquidazione i collocamenti a breve 
terraine non hanno potuto trovare impiego, e i riporti sui valori sono stati 
trattati a prezzi eccessivamente bassi, cioè da 3 a 2 per cento. 


I saggi dello sconto si sono risentiti di questa condizione di cose 


per tal modo che le firme dell'alta Banca sono state negoziate a 1% 


per cento, e la carta dell’alto commercio ha trovato generalmente pren- 
ditori a 1% per cento. 

La fermezza dei cambi su Londra e su New-York, già avvertita, 
non ha avuto nuovo aumento; pure continua ad impensierire il mer- 
cato libero, il quale negli ultimi quindici giorni ha dovuto provvedere 
ad una esportazione di 2 milioni e mezzo d’oro per l’America. Lo cheque 
su Londra ha oscillato fra 25.30 e 25.29 44; quello su New-York tra 
525° e 525. I fiorini olandesi sono rimasti invariati a 206 3: i 
reicksmarks da 122 1, e 4 per cento salirono dapprima a 122 #, poi sono 
ridiscesi a 121%. La lira italiana breve ha chiuso a 54, di perdita e 
quella lunga a 14 per cento di premio. 

L’argento, in armonia col mercato di Londra, è stato segnato per 
alcuni giorni a 240 per mille di perdita; ma in chiusura è risalito 
a 275. 

Le situazioni della Banca di Francia dal 26 agosto al 9 settembre, 
offrono movimenti di poco interesse. Il fondo in oro è diminuito di 3 mi- 
lioni di lire, mentre quello in argento è aumentato di 400 mila lire, Il 
portafoglio ha avuto la diminuzione di 9 milioni, 


Da anno ad anno, il fondo in oro, nell'importo di 1364.0 milioni, 





” 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 355 


è maggiore di 193.0 milioni; quello in argento, che ammonta a 1133.6, 


apparisce aumentato di 32.8 milioni. 


Le condizioni del mercato monetario di Berlino sono rimaste in- 
variate. Il saggio dello sconto fuori Banca durante gli ultimi quindici 
giorni è stato sempre quello indicato da noi per la chiusura della fine 
d'agosto, cioè l "/s per cento. Se non che nelle piazze germaniche si con- 
gettura che il valore del danaro possa subire in breve un qualche au- 
mento, poichè si presume che la Banca d'Inghilterra si troverà nuo- 
vamente nella necessità di rialzare il proprio saggio ufficiale, e che, in 
questo caso, quando il mercato libero segua la corrente della Banca, anche 
lo sconto in Germania debba avere un movimento nello stesso senso. Ma 
anco rincarando un poco il prezzo del danaro, non si teme difetto di dispo- 
nibilità. È vero che il Governo russo ha ritirato dalle piazze germaniche 
buona parte del suo avere e che si deve tener conto dei bisogni dell’au- 
tunno; pure il mercato rimane abbastanza fornito di mezzi, e il riscatto 
delle ferrovie da parte dello Stato, che metterà in circolazione un 109 mi- 
lioni di marchi, farà il resto. 

I cambi, nonostante i considerevoli acquisti di fondi stranieri da 
parte dei mercati germanici, chiudono piuttosto deboli. Il cambio su Lon- 
dra è disceso da 20.44 a 20.43; quello su Parigi da 80.75 a 89.70; 
quello su Pietroburgo da 197.25 a 197.10. Del rimanente, se anco la 
esportazione affacciasse domande d'oro, il fondo metallico della Banca, che 
è ragguardevole eziandio in riguardo alla circolazione, può bastarvi senza 
alcuna difficoltà. 

Le situazioni della Banca dell'Impero Germanico dal 23 agosto al 
7 settembre non presentano variazioni che si possano dire di entità. All’op- 
posto, da anno ad anno il fondo metallico presenta l'aumento di 168.6 mi- 
lioni di lire nostre; il portafoglio dà quello di 37,3 milioni, 


La ristrettezza dello sconto sul mercato viennese, alla quale accen- 
nammo l’ultima volta, è venuta aumentando ancor più e ha spinto il sag- 
gio del mercato libero al di sopra di quello ufficiale. Questo insolito biso- 
gno di danaro è stato occasionato dalla deficienza di esportazione dei grani, 
dai preparativi per la campagna degli zuccheri, incominciata innanzi 
tempo, e dall’attività maggiore che regna in alcune industrie e special- 
mente nei filatoi. Così, la prima carta, che lasciammo a 3 per cento, è an- 
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data aumentando gradatamente fino a 3 ?/, per cento, e quella commen ‘ 
ciale è salita da 3 !/, a 4 !/y per cento. 

I cambi e le divise sono rimasti presso a poco invariati: lo cheque si 
Parigi da 50 a 50.01 '/,; quello su Londra, da 126.35 a 126.37 '/,. 


Il mercato di Amsterdam gode sempre di molta abbondanza di danaro 
e non presenta alcuna variazione nel prezzo di esso. L'interesse sulle 
anticipazioni è rimasto al 2 '/, per cento. Il cambio della sterlina ha 
chiuso a 12.09 per il breve e 12.02 per il lungo, cioè alla pari. Le uk 
time situazioni della Banca Neerlandese,. dal 21 agosto al 5 settembre, 
non presentano altra variazione degna di nota all'infuori della diminu- | 
zione di due milioni di lire nostre nel fondo metallico. 


In riguardo alla Russia possiamo dire che lo sconto fuori Banca è 
rimasto all'ultimo prezzo, che è quello di 4 per cento. Anche i cambi hanno 


avuto movimenti di poca entità. Lo chéqgue su Londra non si è mosso da 


23 !/,: quello su Parigi è rimasto a 245 '/,; quello su Berlino a 97 ?/,. 


L'aggio sull’oro a Bucarest è ora 14.10. Questo prezzo segna un mi- 


glioramento sensibile sui corsi dei giorni antecedenti. 


Intorno ai mercati nostri non abbiamo nulla da aggiungere a quanto 
dicemmo rispetto ad essi la volta antecedente. Il danaro è rimasto fa- 
cile ed abbondante ed è stato ceduto a 3 per cento per la buona carta 
bancaria, e a 3 */, per cento per quella commerciale. Le richieste di 
carta lunga dall'estero sono continuate. 

La divisa estera seguita a far difetto: per altro lo chéqué su Pa- 
rigi ha perduto un po’ dell’asprezza dei giorni antecedenti, ed ha chiuso 
a 100,27; per contro il cambio su Berlino a 3 mesi è aumentato da 
123.40 a 123.45 con tendenza assai ferma. Il Londra lungo non si è 
mosso dal prezzo di 25.15. 

Le situazioni della Banca italiana fra il 20 e il 31 agosto presen- 
tano due sole variazioni di qualche entità, che sono: l'aumento di 13.4 
milioni nel portafoglio e quello di 10,9 milioni nella circolazione. Il 
fondo in oro è rimasto invariato, quello in argento è aumentato di 1 mi- 


lione, i biglietti consorziali e di Stato sono cresciuti di 1.1 milioni. 
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Da anno ad anno apparisce un aumento su tutti i capitoli. Quello 
che s'attiene al fondo metallico adegua l'importo di 12.4 milioni e cade 


quasi per intero sullo stock d’argento; quello dei biglietti di Stato am- 


monta a 14 milioni. Il portafoglio e la circolazione sono maggiori ri- 
spettivamente di 46.1 milioni e di 41.6 milioni, 

L'esame delle situazioni degli altri Istituti, che giungono sino al 20 
agosto, non dimostra alcun movimento degno di nota, se si eccettui la 
diminuzione di 4.3 milioni nei biglietti di Stato. 

Per contro da anno ad anno il fondo in oro è maggiore di 11.1 
‘milioni e quello in argento di 4.2 milioni, i biglietti di Stato sono di- 
minuiti di 12.8 milioni. Il portafoglio ha avuto l’aumento di 24.8 mi- 


lioni, la circolazione offre quello di 17.6 milioni. 





Nostre particolari informazioni ci mettono in grado di completare 
le notizie che abbiamo date nel bollettino antecedente in riguardo alla 
Commissione inglese incaricata di studiare le cause e i rimedi della de- 
pressione industriale. 

La Commissione terrà un'ultima riunione ai primi del prossimo ot- 
tobre per udire la lettura della relazione finale dell'inchiesta. In omaggio 
alla sua raccomandazione il governo inglese ha nominato una Commis- 
sione speciale per lo studio della questione monetaria la quale si adu- 
nerà per la prima volta anch'essa nel mese di ottobre. Ne fanno parte 
i membri dell'antica Commissione sulla circolazione ironetaria e i si- 
gnori Birch amministratore della Banca d'Inghilterra, Houldsworth de- 
putato al Parlamento e James Lord di Manchester. A presidente della 
Commissione è stato designato il signor M. J. Balfour una delle più spic- 
cate individualità bimetalliste e vice-presidente della Lega dimetallista. 

Nella relazione ministeriale che accompagna il progetto di legge 
per la nomina delia Commissione, il mandato di questa è riassunto così: 

1° La Commissione dovrà studiare le cause del ribasso dell’ar- 
gento, e in particolare, se esso deve attribuirsi al deprezzamento del- 
l’argento-metallo o all'apprezzamento dell’oro, oppure a questi due fatti 
uniti insieme. 
2° Se la Commissione attribuisce il ribasso dell'argento al de- 
prezzamento dell’argento-metallo, dovrà determinare se il ribasso è pro- 
Vol. V, Serie IM — 16 Settembre 1836. A 
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dotto dalla diminuzione dello stock di argento o dall'aumento della da- 
manda, oppure da queste due cause unite insieme assegnando la parte 
che spetta a ciascuna. 

3° Se la Commissione opina che il ribasso dell’argento sia con- 
segnenza dell’apprezzamento dell'oro, dovrà investigare se il ribasso pro 
venga dalla diminuzione dello stock aureo o dall'aumento della domanda 
dell’oro, oppure dalle due cause unite insieme, 

4° Fatto riguardo a queste diverse cause e ai loro effetti, la Com- 
missione esaminerà le conseguenze dei mutamenti nel valore dei metalli 
preziosi in relazione ai punti seguenti: 

India: (a) rimesse del Governo indiano in pagamento di debiti vecchi 
o inalterabili; (b) rimesse in oro delle persone residenti nell’India che 
debbono mandare delle somme in Inghilterra; (c) cambi dei produttori, 
mercanti e industriali inglesi che hanno rapporti commerciali coll’India, 
Gran Brettagna: (a) commercio del Regno Unito con altri paesi che 

hanno l'argento a moneta-tipo; (b) commercio inglese coll’estero in ge 
nerale; (c) commercio e industria interni della Gran Brettagna. 

5° Nel caso la Commissione concluda che la variazione nel valore 
dei metalli preziosi è la causa di mali e inconvenienti permanenti con pre 
giudizio degli interessi menzionati più sopra, essa dovrà investigare se 
le è possibile di suggerire un rimedio, da avere effetto o con azione 
isolata della Gran -Brettagna o di concerto colle altre potenze, che allon- 
tani od attenui i mali ed inconvenienti suddetti senza danno di altri 
interessi e senza produrre altri mali e inconvenienti parimenti impor- 
tanti. 

6° Se la Commissione crede possibile questo rimedio dovrà indi- 
carlo con forma precisa e stabilirne il modo di applicazione, 





La questione bulgara in particolare e quella della penisola balca- 
nica in generale, collegata con le sorti presenti e future dell’Oriente, 
ha continuato a tener desta l’attenzione degli uomini politici e di quelli 
di finanza, e ancora non vi sono fatti i quali permettano che l’una e 
l’altra vengano messe o lasciate da parte. 


Nell'ultima rassegna accennammo al ritorno del principe Alessandro 
a Sofia e alle accoglienze festose e oneste che lo accompagnarono du- 
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rante il suo viaggio. Oggi scriviamo e cose interamente mutate — e di 


quanto mutate! — ed è superfluo che ne diciamo il come e il perchè. Ba- 
sta registrare che il Principe ha abdicato, ha lasciato in sua vece una Reg- 
genza e ha messo le cose in modo che il popolo bulgaro possa eleggersi 
un nuovo sovrano. Ma non possiamo tacere che egli meritava maggiori 
riguardi e che l'atto dello Czar in suo odio non è davvero il più con- 
faciente ad ispirar fiducia di buon ordine nel governo del paese e di 
libertà. 

Se il principe Alessandro dall’una parte e lo Czar dall’altra, nello 
scambio dei famosi telegrammi che determinarono la catastrofe, abbiano 
agito di loro proprio moto, cioè senza l'intervento dei respettivi mini- 
stri, com'è stato detto da varii giornali, si vedrà e saprà certamente a 
cose più calme; ma non è da credere che un diverso contegno del Prin- 
cipe avrebbe distolto dal suo capo la tempesta : si può anzi presumere che 
senza il suo telegramma, questa sarebbe forse scoppiata in modo terri- 
bile e con effetti molto più dannosi per la Bulgaria. 

Ora gli uomini politici e le Borse in generale si vengono confor- 
tando nell'accordo presunto fra i tre Imperi e nella politica delle tre 
sedie da parte del principe Bismarck, e non pare che gli armamenti 
dell'Inghilterra abbiano il potere d’impensierirle più che tanto. Perciò 
è generale la speranza che nessuno vorrà spingere gli avvenimenti, salvo 
che da parte della stessa Bulgaria non sopravvengano fatti che rimet- 
tano ogni cosa in questione, e si crede che la promessa di una buona 
campagna autunnale, espressa dall'alta Banca nell'atto di ritirarsi dagli 
affari per prendere nuova lena, potrà fra non molto essere mandata ad atto. 

Se ciò accadrà, tanto meglio; ma è indubitato che lo stato delle 
cose consiglia la prudenza. 

Intanto l'atteggiamento delle varie Borse è il seguente. Londra, 
d'accordo con Francoforte, si tiene calma e con. visibile circospezione. 
Berlino, che confida interamente nella politica pacifica pel Principe di 
Bismarck, continua a prediligere i fondi russi e austriaci nei quali è im- 
pegnata sensibilmente. Parigi conserva la sua preferenza alla rendita 
italiana, all’esteriore spagnuolo e alla rendita turca. Ma le transazioni 
non sono molte, 

Le borse nostre hanno corsa la stessa vicenda delle altre e soprat- 
tutto di quella di Parigi. Però esse pure andarono soggette a corsi più 
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o meno fermi, e ora dietro ai primi indizi di una buona liquidazione ‘ 


in quella borsa, hanno ripreso con apparente fiducia la via dell'aumento 
Auguriamo che questa situazione si mantenga. 

I corsi della quindicina sono stati i seguenti: 

L'aumento nelle rendite accennato l’ultima volta ha fatto nuovi pre 
gressi, salvo pei consolidati inglesi i quali hanno oscillato sempre in- 
torno al prezzo di 101. Le francesi hanno guadagnato in media 75 cen 
tesimi; la nostra si è vantaggiata di 50 centesimi. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 sett. 31 agos. 15 sett. 15 sett. 31 agos. 15 sett. 
83.50 3 0/ ammortizz. . 85. 85.80 | 102 60 Rend. belga 4 0/. 104 — 103% 
81.90 » perpetuo.... 82. 83.55 68 3/4 » oland.2 1/o. He 56% 
_ 82.25 83.—| 571/g  » spagn.(P). 5983/6 61% 
109.77 41/3 per cento... 109.45 110.15 95.82 5 0/it. Parigi.... 100.— 100,37 
100 3/18 Cons. inglesi 101. 100. 13/16] 94 13/ 16 » » Londra... 98 IT/1g 9- 
104 60 Rend.german.40/% 106.5 106. 50 95.5/g  » >» Berlino... 100.— 100% 
103. 70 » prussiana 40/) 105. 105.80 96 1/4  » >» Italia..... 100.30 100.50 
96.30 » russa (B)... 99. 98.80 63.— 30/0» 70.50 71- 
83.30 » aust. (carta). 84.2 84. 62 97 40 Roma.Prest. Roth. 101.10 100% 
109. 90 » » (oro)... 118 118.50 9850 » » Blount 100.50 10+— 
99.72 » ungherese... 108 30 108.80 9.— » » Cattol. 100.80 10050 





I valori bancari in generale hanno tenuto dietro ai fondi di Stato, 
Fanno eccezione, per l’Italia, le azioni della Banca nazionale italiana, 
della Nazionale toscana e della Banca romana, le quali hanno perduto 
poche lire, e per l’estero quelle della Banca nazionale belga e della Banca 
di Francia. 


BANCHE ITALIANE. 


1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 sett. 31 agos. 15 sett. 15 sett. 31 agos. 15 sett. 
2185 — B. Naz. Italiana.... 2248 — 2245 820 — B. di Torino...... 840 — 862- 
1060 — » Toscana... 1175 — 1164 434 » Sconto e Sete.. 443 — 452 — 

535 — Tosc. di credito. 545 — 545 655 » Tiberina 705 — 712— 
1085 — Romana 1125 — 1115 242 » Sub. e di Milano 251 — 
611 663 — 663 b Credito Torinese .. 309 — 
684 750 — 750 —| 515 » Meridion. 505 — 


BANCHE STRANIERE. 


1886 1886 1885 1886 
15 sett. ]l5agos. 15 sett. 31 lugl. 

. Austr.-Ungar. 2102 — 2165 — | 150%, Deutsche Bk...... 1580 1591/99 
Naz. Belgio.. 3035 — 2990 — | 650 — Banque de Paris.. 647 — 633- 
di Francia... 412 — 4110 — | 997/ Compt. d'Esc..... 998 — 1000— 
d'Inghilterra. 7400 — 7400 — | 540 — Créd. Lyonnais.... 532 — 545 — 
Impero germ. 1370/, 1391/90/] 455 — Soc. Générale..... 456 — 456 / 
Neerlandese.. 510 — 491 t/2| 451 I/4 Banque d’esc..... 502 — 50614 
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Le obbligazioni e azioni ferroviarie hanno avuto nuovo aumento. 
Tra le prime sono da ricordare specialmente quelle della Società Veneta 
che da 514 sono salite a 520.50, Nelle seconde primeggiano le Meri- 
dionali con 18 lire di aumento, le Sicule con 10, le Mediterranee con 6. 
E pare ormai chiaro che esse tutte taranno ulteriori progressi. 


OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 

1885 1886 1886 1885 1886 
5 sett. 31 agos. 15 sett. 31 sett. . 15 sett. 
316 — Pal. Trapani 328 1/» 327!/0 | 696 — Meridionali 716 1/5 
307 1a di 29° emissione 325 — 323 — | 430 — Pal. Trapani 410— 
Mm —- 331.50 334 — | 553 — Mediterranee 589 — 
308 1/2 328 — 3311/o E i 580 — 
ww — » 490 — 328 — | 566 — Gottardo..... codo 570 — 
484 — Pontebbane 521 — 495 — | 261 — Sarde di pref..... 293 — 

— Società Veneta 514 — 5201/9 | 370 — Società Veneta.... 291 — 
310 — Merid. Austriache.. 327 — 327 — | 365 — Mantova Modena., 370 — 
308 — Meridionali italiane. 335 — 334 — | 543 — Buoni Meridionali. 550 — 





Le cartelle fondiarie sono rimaste ben tenute. 


CARTELLE FONDIARIE ITALIANE, 
1886 1886 1885 1886 1886 
31 agos, 15 sett. 15 sett. 31 agos. 15 sett. 


510 — | 59 — Palermo........ . 
502 — | 47354 Roma 

Si ; _ Banca Nazionale. . 
514 1/2 | 505 — Sie. 

508 — |! 509 — Torino 


CARTELLE FONDIARIE STRANIERE. 


1886 1886 1885 
3lagos, 15 sett. 15 sett. 31 agos. 


C. F. di Francia. 5181/° 520 — | 101 — C.F. Prussiano... 102 — 101 90 
è Austr.... 125 — 12544 100 1/9 di Monaco .. 100 60 100 50 


In riguardo ai valori detti locali sono da avvertire specialmente per 
Milano, il rialzo di 50 lire nelle azioni del Lanificio, e per Roma, quelli 
di 33 lire nelle azioni del Gaz, di 28 nell’Acqua Marcia e di 21 nelle 
azioni del Banco omonimo. 


VALORI LocaLI. Milano. 


1886 1886 1885 1886 1886 

3lagos. 15 sett. 15 sett. 31 lugl. 15 sett. 

Cotonificio 295 — 379 — Zuccheri 326 — 325 — 
Lanificio 3500 — Omnibus 3200 — 3200 — 
Linificio .... 325 — | 423 — Navigaz. Generale. 3431/° 332 I/0 
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Acqua Marcia... 


Condotte 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1836 1885 
31 agos. l5sett. 15 sett. 
1960 — 1988 — 

598 — 599 I/o 
1740 — 1773 — 
424 — 


Fondiaria Italiana. 
Banco di Roma... 


Banca Industriale. 


1886 1886 
31 lugl. 15 sett, 
357 — 3%- 
9395 — 96 
293 — 29- 
%- TR- 


I valori diversi hanno seguìto la corrente al rialzo. Si distinguono 


sopratutto le azioni Immobiliari con un aumento di 33 lire. 


Italia. 

1885 
15 sett. 
500 — 
15 — 
879 — 
475 — 
447 1/9 


Azioni . 
Mobiliare Ital. .... 
Prestito Roma.... 
Unific. Napoli 


Obblig. Immob.... 
. 1047 — 


VALORI DIVERSI. 


Estero. 
1886 1886 
31 agos. 15 sett. 
520 — 520— 
1080 — 
983 — 995 — 
500 — 500 — 
481 l/> 481 


1885 
15 sett. 


2041 — Az. Suez 
428 — » Panama 
1345 — 


1585 — » » Nord 


722 1/2 Cr. Mob. Austr.... 


» Ch. Orléans... 


1886 1886 
31 agos. 15 sett, 
699 — 
2005 — 
4l4 — 
1335 — 
1582 — 1585 


Lo cheque su Francia e il Berlino sono rimasti fermi. Il Londra 
breve e lungo hanno subìto qualche ribasso. 


1885 
15 sett. 
200 — Arg. f. Parigi... 
49 — » Londra... 
100 42 Francia chèque... 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 
1886 1886 
31 agos. 15 sett. 
285 — 275 — 
43 Ig 435 
100.30 100.30 


1885 
15 sett. 


25.23 . 





25.36 Londra chèque.... 
3 mesi.... 
123.10 Berlino 3 mesi.... 


1886 1886 
31 agos. 15 sett. 
25.35 25.28 
25.20 25.25 
123.40 123.45 
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LETTERATURA E POESIA. 


Le « Rane » di Aristofane tradotte in versi italiani da Augusto Frax- 
cHETTI, con introduzione e note di DomeNnIco ComparETTI. — Città di Ca- 
stello, S. Lapi, 1886. 


I lettori della Nuova Antologia sanno, pe’ saggi che loro ne fu- 
rono offerti, come il Franchetti traduca. Giovandosi di ogni migliore 
aiuto che la critica gli porga, egli interpreta il testo con cura serupo- 
losa, onde le sue versioni hanno, anche per questa parte, un singolare 
valore; e cerca di renderlo, quanto più è possibile, in ogni sua mo- 
venza e fin nella scelta e varietà dei suoni. 

Le Rane eran prova più dura a superare delle Nuvole; dacchè alle 
altre difficoltà comuni vi si aggiunge quella della parodia; ma il tradut- 
tore quasi sempre ha saputo vincerla; e se talvolta non ha saputo, chi 
ricorra al testo si accorgerà agevolmente che far meglio era quasi im- 
possibile, Andare spigolando qua e là un verso stentato, una frase impari 
a quella di Aristofane, una strofe intralciata, non sarebbe, in opera di 
questo genere, nè opportuno nè giusto. La versione corre disinvolta, 
senza che l’inciampo dei ritmi bizzarri e delle rime la ritardino troppo 
o la facciano deviare dalla traccia segnatale; la elocuzione è propria e 
viva, adatti i metri con b:lla ricchezza e non senza novità. O si sde- 
gnano con lo Scherer, a priori, le traduzioni in versi, o convien rico- 
noscere che delle Rane, come delle Nuvole, ne abbiamo una che non 
teme il paragone con le più lodate del Cary e del Droysen, e tanto 
meno con quelle in prosa del Poyard e dell’ Artaud. 
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Il dialogo è reso in endecasillabi piani; ed è notevole la fedeltà direi 
esterna impostasi dal Franchetti di concludere il discorso a fin di verso 
o nell’emistichio, secondo che, volta per volta, ha l'originale. Alla prima 
parte della disputa tra Eschilo ed Euripide, che Aristofane condusse in 
tetrametri giambici, è ben adattato l’incalzante dodecasillabo; il core 
degli Iniziati si move con una nuova combinazione di senari alla Giusti, 
alternati di sdruccioli e tronchi, ch’ è di strano ma felice effetto. E le 
rane cantano in quinarii sdruccioli e piani che, rotti dal gracidante ri. 
tornello, bene accompagnano il cadenzato remigare di Caronte su per 


la palude stigia. Gli altri cori son tradotti in vari metri rimati, conse» 


vando sempre la convenienza del ritmo e adeguata rispondenza al testo, 
Non potendo riferire altro, ecco almeno una strofe del Parodos; scelgo 
questa perchè se già anche nella versione delle Nuvole il Franchetti diè 
prova di maneggiare maestrevolmente il dialogo vivace e arguto, nelle 
Rane ha confermato di saper levarsi alla piena e alta intonazione lirica, 


Seconpo SEMICORO 


Coll’una e l’altra man le ardenti fiaccole 
Agitando ridesta, 
0 Jacco, o Jacco, tu, 
Astro raggiante alla notturna festa, 
Brilla di fuochi il prato; ai vecchi trepide 
Fremono le ginocchia; e’ pongon giù 
Le cure antiche e i lunghi anni pesanti 
Per i tripudii santi. 
Ma colla face, in pria, 
Tu, schiarando la via, 
Guida ai fioriti, ai roridi 
Campi, o Dio, la danzante gioventù. 


Il nome del Comparetti è di per sè valida promessa di dottrina e di acume, 
Lo studio da lui posto innanzi a queste Rane è veramente mirabile: 
non mai il concetto del dramma era stato intuito e dichiarato con sì 
fatta potenza di critica e con tale lucidità. Le Rane non sono una mera 
satira dell'arte di Euripide, ma sì una splendida rivendicazione di quei 
principi severi e nobili di morale pubblica e privata che soli potevano, 
secondo Aristofane, salvare la patria. « Diòniso dunque che, non più Eu- 
ripide, ma Eschilo riconduce fra i vivi, è il popolo ateniese che ravve- 
dutosi ha riconosciuto i suoi traviamenti d’ogni specie e fa buona am- 
menda tornando alla pristina natura sua di quel tempo, non molto antico 
ma già molto lontano, quando non plaudiva a cosa bella che non fosse 
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onesta, quando non s’infiammava che per alti nobilissimi ideali, quando 
uomini retti e savi, buoni ed eletti cittadini sceglieva a guida e consi- 
glieri suoi, quando infine combatteva, non in guerre fratricide fra Greci 
e Greci, ma in guerre gloriose fra Greci e Barbari. » 

Il Franchetti promette di dare tra breve al pubblico anche i Ca- 
va'ieri e gli Uccelli, e poi gli altri sette drammi aristofaneschi. È una 
promessa di cui saranno lieti quanti amano di vedere onorato nel miglior 
modo che si può, divulgandoli degnamente, i classici antichi. 

Non è da tacere che il libro ha l’adornamento d’una buona incisione 
del busto d’Euripide, conservato nel Museo di Napoli, e di una vignetta 
rappresentante la prima scena delle Rane secondo la raffigurazione che se 
"ne trova in un antico vaso greco. 


Monaldo giornalista. Per nozze. — Roma, tip. Pallotta, 1886. 
Alcune lettere inedite di Monaldo a Giacomo Leopardi. Por nozze. — 
i Roma, tip. Pallotta, 1886. 


Ecco quà due opuscoletti nati ad un tempo e usciti dalla stessa of- 
ficina per festeggiare due sposalizi. Del primo è editore il conte Giacomo 
Leopardi, nipote dell’immortale cantore delle Ricordanze ed estensore 
l’egregio prof. Camillo Antona-Traversi, dell'altro editore ed estensore 
il Traversi stesso. Il conte Giacomo, nel dare alla luce le Memorie della 
Voce della Ragione, in cui l'ottimo conte Monaldo racconta da par suo, 
e con quella arguzia e bonarietà che sono sua principale dote, e nello 
affidarne l’illustrazione al Traversi, che tutti sanno amoroso e dotto cul- 
tore degti studi leopardiani, non avrebbe potuto onorar meglio le nozze 
Ferrajoli-De Rossi. È in fatti dilettevole e utile al tempo stesso udir 
Monaldo — sino a poco tempo fa creduto accanito difensore del trono e 
dell’altare — raccontare le varie peripezie .cui andò soggetto il giornale 
del Nobili da lui con molto amore fondato e diretto, e l'avvenuta sop- 
pressione del medesimo per ordine del Papa, cui alcuni articoli troppo 
liberi del focoso e valente polemista erano spiaciuti. Monaldo se ne que- 
rela nobilmente e altamente: la soppressione coatta del giornale a cui 
aveva dedicato tutto il suo ingegno e il suo tempo, che gli procacciava 
esteso commercio epistolare con uomini assai stimati nelle lettere e nelle 
scienze, non che le lodi stesse de’ maggiorenti' della Curia, eragli stata 
cagione di vivo dolore. Cessato il giornale, egli si vide perduto, chè 
mancavagli il miglior modo di far valere le sue ragioni e di tener alta 
quella nominanza che in Roma e fuori la Predica recitata al popolo da 
Don Muso Duro e i Dialoghetti aveangli procacciata. La prefazione che 
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il Traversi manda innanzi alla breve scrittura di Monaldo è assai bella 
e mette in chiara luce, senza esagerazione di sorte, quelli che furono i 
veri pregi e gl’innegabili difetti di quest'uomo cui oramai, dopo le ultime 
pubblicazioni, è mestieri rendere tutta quella giustizia che gli è stata 
per tanto tempo negata. Nessuno, crediamo almeno, non vorrà non con- 
sentire in questo giudicio del chiaro professore: « ... i tempi, gravidi di 


convulsioni politiche, che minacciavano rovine a troni e dinastie ed erano 
promettitori di ben tristo avvenire, scusano in gran parte l'eccessivo 
pessimismo di Monaldo, il quale, se fu profeta di sciagure e visionario 
fanatico, se disprezzò la libertà, che è pure il solo bene verace onde i 
popoli possano ripromettersi un prospero e sicuro avvenire, fu nondimeno 


onesto a tutta prova; esente, se non da errori, certo da colpa; di retto ‘ 
intendimento, di carattere fermissimo e di ottimo cuore. » 
Nell’opuscoletto per le nozze Ricca-Costa, il Traversi pubblica al- 
cune lettere di Monaldo a Giacomo, tralasciate, non si saprebbe indo- 
vinarne la ragione, dal Piergili. Bellissima fra tutte è quella che Monaldot 
indirizza da Roma al suo primogenito non a pena egli ebbe notizia del 
matrimonio segreto del figlio Carlo con Paolina Mazzagalli, cugina di 
lui. Il povero padre, così crudelmente colpito alla notizia di quelle 
aborrite nozze, versa la piena del suo dolore nel cuore del suo amatissimo 
Giacomo, al quale, in sì dolorosi momenti, raccomanda la madre in pro- 
cinto di perdere per sempre un figliuolo dilettissimo. Non meno bella è la 
requisitoria (ci si conceda la parola) di Monaldo contro le aborrite nozze 
di Carlo con la cugina. In essa, fatta larga parte al giusto risentimento di 
un padre sì crudelmente, e quasi sotto gli stessi suoi occhi ingannato e a 
quelle sue idee così discutibili e così sbagliate sul matrimonio de?’ figli, tu 
non puoi non riconoscere un ottimo cuore e un padre amantissimo de’pro- 
pri figli, che vive della vita de’ suoi cari, e si tiene mortalmente piagato il 
giorno che una grossa nube scende ad oscurare il domestico orizzonte. Po- 
tremo ingannarci, ma ne sembra che la requisitoria di Monaldo contro le 
nozze del suo secondogenito sia la miglior prova della bontà e generos tà 
del suo cuore. Il dolore vivo, schietto, profondo che traspare quasi da ogni 
parola di quella intima serittura non lascia alcun dubbio sull’immenso af- 
fetto di quel padre per la sua prole. Solo ora intendiamo tutte le terribili 
angoscie dell'animo suo nel vedere i suoi figli allontanarsi ad vno ad uno 
da quella casa in cui eran nati e avevano imparato a pronunziare con re- 
verenza il suo nome. Povero padre, così crudelmente colpito ne’suoi affetti 
più sacri! Giacomo fugge dalla casa paterna, per la quale non ha che pa- 
role di sarcasmo e di ira. Carlo, abbandona, senza rimpianto, i genitori per 
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entrare in casa Mazzagalli. Luigi vien tolto all'amore de’ suoi cari in età 
ancor giovanissima! E lo hanno chiamato padre crudele, senza nemmeno 
indovinare le terribili battaglie che han dovuto combattersi nell’animo suo; 
senza neppur indagare se questi figli, così universalmente lodati, non si 
macchiarono di gravi colpe verso i loro genitori, degni in tutto della mag- 
giore stima e del maggiore affetto! Siano benvenuti, adunque, questi nuovi 
documenti che la pietosa cura del presente capo della famiglia va togliendo 
ai ricchi archivi domestici. L'Italia, e tutti gli studiosi e ammiratori del 
grande poeta — è giustizia il dirlo — gli debbono infinita gratitutine. A 
lui solo, in vero, noi dobbiamo se la memoria di Monaldo e di Adelaide 
non giace ancora del colpo che invidia, malignità e ignoranza le diede. 
«Che ne sarebbe stato della memoria di Monaldo e di Adelaide », egli 
esclama nella nobilissima lettera dedicatoria al-ch. marchese Gaetano Fer- 
raioli, « se gli archivi della mia famiglia, aperti in tempo per sacro e leale 
debito di gratitudine verso la venerata memoria di questi miei cari con- 
giunti, non avessero parlato, e disperso, come nebbia che si dilegua al sole, 
il venticello continuo della calunnia ? se non avessero fatto di questi cru- 
deli e disumani genitori un padre e una madre amorosa, teneri quanto al- 
tri mai della loro prole? » Chiamando a sè d’ intorno scrittori chiarissimi 
e perfetti gentiluomini come il Piergili, il Cugnoni, l’ Avòli e l’ Antona- 
Traversi, egli ha bene meritato della sua famiglia e della patria. 


STORIA. 


La partenza doi Gesuiti dal Dominio Veneto di Govi GiLsERTO (Documento 
inedito relativo al tempo del soggiorno di Galileo in Paduva). — Roma, 
1886. 


È questa una interessantissima Memoria dell’illustre fisico manto- 
vano; notevole per l'argomento trattato, che oggi, per certi fatti vaticanici, 
acquista un tal qual carattere d’attualità, e per le novità onde lo ingemma. 
Il documento inedito è una relazione dettata dal rettore dei Gesuiti di 
Venezia l’anno 1606 al padre generale dell'ordine, in cui lo informa del- 
l’arrivo dei padri a Ferrara subito dopo la espulsione loro dal territorio 
della veneta repubblica, Trattasi, come il lettore ha certo compreso, di uno 
dei fatti che rese celebre la contenzione sorta nei primordi del secolo xviIr 
fra il Governo veneziano e papa Paolo V. 

Questo documento scoverto dal Govi ha una peculiare importanza pel 
fatto, che il racconto ufficiale della espulsione dei Gesuiti, contenuto negli 
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Annali dell’ordine (Literae annuae Societatis Jesu datae de more ex Pro» 
vinciis ad R. P. N. Generalem praepositum, ejusdem auctoritate typis 
expressae), è scomparso, e scomparve per opera dei padri stessi; di ciò dà 
prova il fatto che tutte le copie di esse Liferae pervenute a noi, hanno al 
1606 una lacuna prodotta dalla lacerazione delle pagine (circa 50) che con- 
tenevano l’ ingrato racconto, Il ch. Govi fa precedere il suo documento dalla 
lettera nova, che Galileo scrisse a suo fratello Michelangelo, l' 11 mag- 
gio 1606, in cui è fatto cenno della partenza dei Gesuiti dallo Stato ve- 
neto, avvenuta due giorni prima; e rilevando le chiose recate dal Nelli alla 
epistola Galileiana, impugna con tutta ragione la conghiettura del patrizio 


biografo, che i Gesuiti avvertissero il giubilo provato dal Galilei per la loro 


espulsione, e che da ciò nascesse il loro odio contro l’ardito novatore fio- 
rentino. « Sapendolo molto amico di Fra Paolo, nota il ch. A., e di quegli 
altri Veneziani che avevano coraggiosamente e fieramente osteggiato le 
pretese esorbitanti di Paolo V, e conoscendo come il Galilei col suo libero 
filosofare, si adoperasse a bandir dalle scuole il vaniloquente gergo peri- 
patetico, per sostituirvi l'esposizione chiara e ordinata dei risultati dell’os- 
servazione e delle esperienze, i padri della Compagnia non potevano vedere 
in esso un amico, nè un alleato, e fin da quel tempo, prima ancvra che egli 
avesse combattuto lo Scheiner e il Grassi, dovevano averlo notato fra i loro 
avversari...» Il titolo preciso del documento inedito è il seguente: Rela- 
zione fatta dal padre Castorio preposito della Casa dei Gesuiti di Vene 
zia, con una lettera scritta al loro padre Generale, nell’arrivo fatto in 
Ferrara il dì 13 maggio 1606, immediatamente dopo la loro espulsione 
dallo Stato, per ordine del Senato Veneto. Di codesta relazione il ch. A. 
ha trovato due copie sincrone, o non molto posteriori, nella biblioteca Cor- 
siniana (cod. 701 e 705); dell’una reca il testo, dell'altra le varianti in 
nota Delle quali varianti l’ A, spiega la esistenza, ammettendo che l’una 
lezione contenga la scrittura del rettore Castori, e l’altra le correzioni fat- 
tevi dal Generale. Questa spiegazione però non basta a dare ragione degli 
errori materiali di vocaboli che trovansi nella copia del codice 701, e della 
quale il Govi ci ha recato il testo intero; come ad esempio dilatione in- 
vece di dechiaratione. In questa relazione è dato ragguaglio di un collo- 
quio avuto dal rettore, alla vigilia della sua partenza, col doge. Questi dovè 
confessare al gesuita la sua impotenza politica, dichiarando che la dichia- 
razione fatta a lui, sebbene egli fosse « il capo di questo Stato e repub- 
blica, » non avrebbe avuto valore, quando non fosse stata ripetuta davanti 
alla Signoria. Il gesuita, alla sua volta, vanta la potenza della sua Compa- 
gnia, « la quale ha più luoghi che la ricercano che persone con cui occu- 
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parli. » Portato il ragionamento sul soggetto della contenzione che allora 
si dibatteva fra Venezia e Roma, il doge uscì a dire, che la sua Repubblica 
era più cattolica che nol si fosse a Roma, e che egli era così cattolico come 
il papa, e che i Veneziani « volevano mantenere sempre questa religione, 
nella quale erano nati senza il papa, che si usurpava maggior autorità che 


non haveva. » Oh perchè mai il santo proposito di sciorsi dal servaggio 
papale non fu mandato allora ad effetto? Quale titolo di gratitudine avrebbe 
per tanto servizio meritato la Repubblica Veneziana dalla intera nazione 


italica!... Al documento del Castorio il ch. A. fa seguire una larga dovizia 
di note illustrative storico-letterarie per agevolare la piena comprensione 
del testo; e chiude la sua importante Memoria con una appendice, in cui 
dà la notizia di avere scoperto nell'archivio Gonzaga di Mantova due do- 
cumenti i quali confermano l’autenticità della relazione che porta il nome 
del rettore Castorio. Sono due lettere scritte dal Residente del duca di 
Mantova a Venezia ad un consigliere del duca, in data del 13 e 20 mag- 
gio 1606. Del resto, indipendentemente da codesta nuova testimonianza 
in favore della Relazione, la genuinità di essa è comprovata dall’ac- 
cordo che si riscontra fra il suo racconto e quello contenuto in altri 
documenti, quali i Monumenti Veneti intorno i padri Gesuiti, pubbli- 
cati nel secolo passato (Lugano 1763), e ristampati di recente dal Cor- 
net, dal Cappelletti e da altri. 


Storia popolare critica della rivoluzione francese di LicurRGo CAPPELLETTI, 
Vol. 1. — Foligno, Stabilimento tipografico Pietro Sgariglia. 


Il professor Cappelletti, pubblicando il primo volume di questa sua 
nuova opera, comincia dal rispondere all’obbiezione che suppone gli 
verrà fatta da molti: Che bisogno c’era d'una nuova storia della rivo- 
luzione francese? Se molte sono le storie, ove è narrato il grande av- 
venimento, una adatta alla nostra gioventù, dettata con spirito impar- 
ziale, e che contenga il racconto nelle dovute proporzioni, a lui non 
pare che ci sia, e perciò ha creduto di riempire una tale lacuna. Questo 
a dir vero non sappiamo quanto sia esatto, tanto più che gli studenti 
dei nostri istituti, intendendo qualche lingua straniera, e certamente la 
francese, ove sieno desiderosi di allargare le loro cognizioni oltre gli 
angusti confini de’ manuali scolastici, possono attingere anche ad estranee 
fonti. Ma è senza dubbio lodevolissimo il proposito con cui è scritta 
questa storia diretta all’ammaestramento dei giovani: « In tutta quanta 
l’opera, così si esprime l’autore nella prefazione, predomina un'idea ge- 
nerale, di carattere essenzialmente politico, cioè l’idea di una libertà 
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accoppiata all'ordine ed alla giustizia per tutti, senza distinzione dj 
casta. Io credo, per esempio, che se in Francia, nel 1789, si fosse fot! 
data una monarchia costituzionale, simile a quella d’Inghilterra, tanti 
mali sarebbersi risparmiati alla Francia stessa e all’ Europa: nè avremmo 
avuto il triste spettacolo di un popolo che crede di combattere e di 
morire per la libertà, mentre invece schiude la via al governo perso» 
nale, e lavora inscientemente all’eccidio di questa stessa libertà, in nome 
della quale si sono commessi, è vero, tanti delitti, ma si sono peranc 
compiute tante eroiche gesta. Se l'assemblea nazionale francese fosse 
stata, fino dal bel principio, più energica, più sincera, più chiaroveg- 
gente, anche il re non avrebbe retrocesso come fece; e, in breve volger 
di tempo, il monarca ed i rappresentanti della Nazione avrebbero agito 
di comune accordo per rovesciare gli antichi abusi e per fondare il 
vero regno della libertà, della giustizia e dell’eguaglianza di tutti i cit- 
tadini dinanzi alla legge. Vi fu colpa da una parte e dall'altra; ma 
maggiore la ebbero coloro i quali, trovandosi i più forti, dovevano ras- 
sicurare la monarchia, dissipandone i timori, rispettandone le preroga- 
tive stabilite dalla costituzione, frenando gli eccessi dei demagoghi, ed 
obbligando le masse all'osservanza delle leggi, sotto la minaccia di se- 
vere punizioni. Nella libera Inghilterra, per lo spazio di parecchi secoli, 
si è continuato a fare in tal modo: e quella Nazione, estremamente ge- 
losa delle sne libertà, ma scrupolosa osservatrice delle leggi, è divenuta 
la prima Nazione del mondo. » Questo primo volume comincia col di- 
scorrere ampiamente delle cause che prepararono la grande rivoluzione 
e va fino allo scioglimento dell'assemblea costituente. Lo stato sociale 
e la condizione economica della Francia innanzi all’89 sono ben de- 
scritti; si parla dei grandi pensateri del secolo xvi, che è stato ve- 
ramente quello da cui il nostro ha ricevuto vita e nutrimento, ma non 
è fatta la debita parte all'influenza ch'ebbe nella rivoluzione quella 
fratellanza d'armi cogl’indipendenti d'America, per cui l'Inghilterra fu 
vendicata della Francia. Ma di ciò il Cappelletti potrà anche parlare 
nei volumi seguenti; e male si può giudicare di un’opera solamente 
iniziata. Riserbandoci adunque di ritornare su questa, quando sarà com- 
piuta, ci limitiamo ora a dire che l'esposizione è chiara, facile e vera» 
mente popolare, regnandovi sempre quello che Orazio chiama ?ucidus 
ordo, e che nella storia specialmente è di sommo momento. Abbiamo 
riveduto con piacere in questo volume i ritratti di Maria Antonietta e 
di Mirabeau, e riletta la celebre seduta notturna del 4 agosto, la descri- 
zione della festa della federazione, la contesa per la costituzione civile 
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del clero, ed altri fatti memorandi. Solo talvolta la frase dall’ avere 
avuto sempre innanzi scrittori francesi ci sembra viziata, e il professor 







































tanti Cappelletti non dee dimenticare la sua qualità di membro della regia 
emmo Commissione per i testi di lingua, Noblesse oblige! 
° e di 
)erso= 
nomi FILOSOFIA. 
ranco 
fosse Il Cristianesimo primitivo. Studio storico-critico di BALDASSARE LABAN&,, — 
oVeg. Torino, Loescher, 1886. . È 
olger Salutiamo sempre, con viva soddisfazione interna, l'apparire dif)ibri 
agito nostrali che trattino o storicamente o dottrinalmente, ma seriamgbnte e 
re il con animo sereno, della Religione, uno dei caratteri essenziali Pella na- 
i cit. tura umana e non ultimo dei fattori della civiltà. Nelle altre culfte e civili 
ma nazioni, e specialmente in Germania, gli studi storici religi@si sono in 
ras- fiore da lungo tempo. In Francia il Governo sta per fonda undici cat- 
ga tedre di studi storici sulle diverse religioni, da quelle dell’èsfiremo Oriente 
, ed al Cristianesimo inclusivo. E in Italia? Da noi quasi nulAa o ben poco 
se- si è fatto. Di qui la nostra inferiorità non solo in quest$ ramo del pub- 
soli, blico insegnamento superiore, ma anche nella cultura g@erale del nostro 
ge- elero e del laicato erudito. Furono abolite le Facoltàf teologiche presso 
uta le nostre Università, ma non si pensò altrimenti a s Irrogarvi tante cat- 
di- tedre di studi storici religiosi, non foss'altro per l’alifa coltura del laicato 
one e del clero, per tener fronte alle pretese e alle sfidp, aperte o celate, del 
ale Vaticano contro la civiltà moderna e contro l’Italfa nuova. Eppure se vi 
de- ha nazione a cui dovesse stare a cuore sommfamente di coltivare gli 
ve- studi storici, questa sarebbe appunto l’Italiag considerata nel suo passato 
on e nel presente, nell'aspetto religioso, mopfile, politico e civile, Ma ora 
Ila salutiamo l’opera del Labanca e il sug corso di storia delle religioni 
fu presso l’Università di Roma come pri altro segno dei tempi e come un 
re primo. passo fatto sulla via del mostro insegnamento superiore. Il La- 
te banca si è accinto a rifare Coîi animo indipendente, con rara pazienza 
n- e non comune erudizione; la storia del Cristianesimo primitivo, secondo 
a- l’esigenze critiche modérne e secondo l'indirizzo della scuola storica di 
Tubinga. La storia delle religioni, egli osserva giustamente, non vuol 

0 essere una poesia, nè un'apologia, e neppure una teologia od una filosofia, 


pur giovandosi degli aiuti di queste due discipline; ma dev'essere una 
- s&i'ia critica. Difatti l’autore, per ispiegare le origini vere del Cristia- 
i slesimo primitivo, si ferma non pure sulle condizioni intellettuali e mo- 
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rali, ma ancora su quelle materiali di Gerusalemme, di Antiochiaf 





Alessandria, di Atene e di Roma, Certo su qualche punto critico e 






trinale di questo libro avremmo da fare le nostre riserve; ma non 











siamo nè vogliamo qui scendere ai particolari. Vogliamo piuttosto tocei 
dello spirito che informa questo lavoro e della conclusione a cui è giun 
l’autore. Il suo spirito non è antireligioso, ma solo antidommatico, e pg 
storico e critico. Il Labanca ritiene egli pure che la scienza non pol 











mai surrogare la religione; e riguardo al Cristianesimo conclude: 






noi, per molti mali passati e presenti recati dal papato, si è spesso 
























sionati nel giudicare della re}igione cristiana. Ma il Cristianesimo p 
mitìivo, così come venne fondato da Gesù, esemplare dell’uomo, fu 
Cristianesimo dell'umanità. Si ritorni a quel remoto Cristianesimo 
questo si adattino le nuove scoperte della scienza, come già si prati@f 
in altri paesi. i 


PEDAGOGIA. 


Del verbo italiano. Regole ed osservazioni ad uso degli alunni delle Scuo 
tecniche, per FrLiepo PontANI, insegnante di lingua italiana nella reg 
Scuola tecnica di Viterbo. — Torino, Ermanno Loescher, 1886. 


Cominciamo col dire che il signor Pontani è un modesto quanti 
valente professore, che diede già un bel libro di lettura per le scuoli 
femminili, un trattato di geografia nazionale ornato di scelti passi po@ 
tici, e un saggio di favole in prosa, che dimostra nello scrittore u 
mirabile disposizione a questo genere di componimenti, e lascia rine 
scere che non abbia continuato, Insegnante provetto, egli ha fatto ong 
questo trattato del verbo italiano, quale poteva aspettarsi dalla sua notai 
abilità didattica. Il pregio prineipale dell’opera è l’ordinata e razionalé 
esposizione della teorica del verbo, l'esattezza delle definizioni e la chia 
rezza delle spiegazioni, per cui si può dire che l’autore ha reso pope 
lare la filosofia di questa parte principalissima della grammatica. 
nella. prefazione vuol giustificarsi di aver mosso troppi esempi, e averli 
tolti troppo esclusivamente dai classici, e quasi sempre dagli stessi, 
o quattro al più. Qui confessiamo che le sue ragioni non ci hanno ap* 
pagato, perchè cotesti esempi sono in un numero proprio opprimente 
per gli alunni, nè per ottenere la massima purezza si può escludere il 
senso della modernità. Nè erediamo sia facile ritenere a memoria quei 
versi mozzi, che perciò neppure possono valere ad invogliare dello studigf 





